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1. La nozione di cultura materiale. 


La nozione di +cultura materiale+ comincia ad avere un proprio ambito di 
utilizzazione in campo storiografico, e in quello delle «scienze umane» in genere, 
durante i primi decenni di questo secolo. L'emergenza di tale nozione sembra 
tuttavia essere il frutto di una particolare congiuntura epistemologica prodottasi 
durante il secolo precedente. Questa congiuntura epistemologica coincide essen- 
zialmente con gli effetti generati, a livello della riflessione scientifica e politica, 
dallo sviluppo del modo di produzione capitalistico il quale, per tutto l Ottocen- 
to, provocherà la trasformazione radicale, tanto in senso sociale quanto in senso 
materiale, dell'Occidente. È noto infatti come il pieno dispiegamento del modo 
di produzione capitalistico abbia comportato, insieme all’industrializzazione, ol- 
tre a una profonda ristrutturazione dell’assetto della società europea (e in un 
certo senso anche di quella nordamericana), anche uno straordinario incremen- 
to della produttività. È probabile che sia stato proprio quest’ultimo fattore — l’in- 
cremento straordinario dei beni immessi sul mercato — ad aver destato per la pri- 
ma volta un certo interesse per i mutamenti delle condizioni di vita dell’uomo 
sul piano della pura esistenza materiale. Perché la cultura materiale dell’uomo 
diventasse oggetto d’indagine scientifica, o perlomeno sistematica, era infatti ne- 
cessario che le acquisizioni in campo tecnologico si imponessero come fattori di 
rapido cambiamento delle condizioni materiali di esistenza degli individui, cosa 
che effettivamente accadde in maniera macroscopica durante il xIX secolo. ; 

Per tutto l’Ottocento la nozione di cultura materiale non emerge come nozio- 
ne isolata e specifica. Nonostante l’interesse portato da archeologi e da etnografi 
al patrimonio materiale delle popolazioni « primitive » e « selvagge», e nonostante 
l'affermazione in quegli stessi anni di correnti di pensiero — come il marxismo ” 
che privilegiano nettamente lo studio dell’infrastruttura materiale della società 
al fine di poter comprendere il funzionamento «reale» di quest ultima, la nozio- 
ne di cultura materiale emerge esplicitamente solo successivamente, all indoma- 
ni della rivoluzione d’ottobre, e per iniziativa dello stesso Lenin che si fa promo- 
tore della creazione di un istituto per lo studio della «storia della cultura mate- 
riale». Si trattava di un'ulteriore conferma dell’esistenza di un rapporto assai 
stretto tra la filosofia marxista e il privilegiamento, da parte di quest’ultima, del- 
la dimensione materiale e infrastrutturale della società come fattore esplicativo 

principale dell'evoluzione storica. A : 

Se il marxismo sovietico degli anni ’20 ufficializza la nozione di cultura ma- 
teriale in sintonia con la «concezione materialistica della storia» elaborata nei 
decenni precedenti dallo stesso Marx e da Engels, non bisogna peraltro dimen- 
ticare che le condizioni di utilizzazione di questa nozione si costituiscono — seb- 
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bene ancora non esplicitamente a livello linguistico — anche nell’ambito delle 
ricerche archeologiche e antropologiche sviluppatesi a partire dalla metà dell’Ot- 
tocento. La classificazione dei reperti archeologici, reperti materiali per eccel- 
lenza, e la tendenza a elaborare sequenze di sviluppo storico sulla base del raf- 
fronto tra reperti archeologici e tra questi ultimi e i reperti etnografici, prepa- 
rano il terreno all’utilizzazione di tale nozione da parte di archeologi, antropolo- 
gi e storici. 

È forse proprio in campo storiografico che la dimensione della cultura mate- 
riale come oggetto circoscritto e chiaramente individuato di studio ha provocato 
i mutamenti di prospettiva più rilevanti. Lo studio della cultura materiale, che 
cominciò a diventare un elemento essenziale del lavoro degli storici francesi du- 
rante gli anni ’20-30, coincise infatti con uno spostamento di interessi da un tipo 
di storia politica e « per avvenimenti » a un tipo di storiografia fondata sulla ricer- 
ca dei «modi di vita» della collettività. Non nel senso tuttavia di una collezione 
di «fatti» materiali, ma secondo un progetto complessivo che mirava a collegare 
il vissuto materiale col piano del vissuto a livello simbolico. Si tornerà più avanti 
su questo argomento. Per ora basta notare che a partire da questa nuova prospet- 
tiva la ricerca storica ricevette un impulso destinato a riavvicinarla tanto all’ar- 
cheologia quanto all’antropologia culturale e sociale, dal momento che queste 
ultime discipline già facevano dell’evento - anche se per necessità — un elemento 
inessenziale al tipo di proposizioni che esse mirano a formulare attorno alla vita 
degli esseri umani delle epoche passate e di quella presente. 

È persino intuitivo il motivo per il quale l’archeologia sia stata la prima di- 
sciplina affine alla storia ad aver privilegiato la dimensione della cultura materia- 
le come oggetto di ricerca nettamente definito. Non disponendo di documenti 
scritti come lo storico, e neppure di informazioni e di testimonianze dirette co- 
me l’antropologo, l’archeologo dispone unicamente dei reperti materiali delle 
civiltà che egli studia, e primi fra tutti i prodotti di essa. 

La produzione degli oggetti materiali — i *#prodotti+ dell'attività lavorativa 
dell’uomo — costituisce un aspetto di quel processo globale di trasformazione del- 
la natura che ha un suo momento decisivo nel distacco, da parte dell’uomo, da 
un'economia di prelievo (caccia-raccolta) e nel passaggio a un’economia fondata 
sulla + coltivazione +. Nella storia della produzione di oggetti materiali non è tut- 
tuvia possibile stabilire una cesura netta corrispondente a quella che spesso viene 
introdotta relativamente ai modi sociali di produzione corrispondenti alla caccia- 
ruccolta da un lato e alla coltivazione (e alla pastorizia) dall’altro. In effetti una 
cosa è studiare la produzione intesa come modo di trasformazione della natura 
e come modo di gestione sociale dei prodotti di tale trasformazione, e altra cosa 
è considerare la produzione di oggetti materiali da un punto di vista puramente 
Icenico. Benché anche in quest’ultimo caso non sia affatto possibile prescindere 

come si vedrà — da considerazioni di natura sociologica, è un fatto che la storia 
dlelta cultura materiale dell’uomo ha inizio fin dal momento della comparsa di 
‘juesti sul pianeta, o almeno a partire dal momento in cui il genere umano può 
cominciare ad essere considerato come una specie unitaria dal punto di vista ge- 
netico. La produzione di oggetti materiali deve infatti aver avuto inizio nel mo- 
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mento stesso in cui la specie umana fu in grado di manipolare e di trasformare 
i materiali reperibili allo stato naturale, quando l’opponibilità del pollice degli 
arti superiori lasciati liberi dalla stazione e dalla deambulazione erette, gli con- 
senti di esercitare tanto la «presa di forza» quanto la «presa di precisione». La 
durata del Paleolitico — straordinariamente più lunga di tutte le altre epoche suc- 
cessive — è la dimostrazione più evidente del fatto che l’uomo acquisi, fin dagli 
albori della sua storia, la capacità di trasformare i materiali in prodotti per l’uso. 
La storia dell’uomo, si può dire, coincide con la storia della cultura materiale. 


2. Lo sviluppo della cultura materiale: tecniche e società. 


Parlando di + materiali + e di + prodotti + non si deve dimenticare che se la sto- 
ria della cultura materiale coincide con la storia dell’incessante trasformazione 
dei primi nei secondi, la distinzione fra materie prime e prodotti non è affatto 
netta come potrebbe intuitivamente sembrare in un primo momento. Si può 
certamente stabilire un’opposizione tra la selce allo stato naturale e il raschiet- 
to del cacciatore paleolitico; ma non è facile fare altrettanto per qualunque pro- 
dotto dell’industria moderna. In quest’ultimo caso infatti, ma ciò vale anche per 
molte operazioni produttive dell’epoca anteriore alla rivoluzione industriale, è 
molto difficile distinguere fra la materia prima e il prodotto, dal momento che la 
prima si presenta nella maggior parte dei casi, nella complessa catena del pro- 
cesso produttivo, come un semilavorato, come qualcosa che contiene in sé già 
una parte di lavoro umano. 

Resta comunque il fatto che da un punto di vista squisitamente tecnico la 
pietra scheggiata del Paleolitico e i microprocessori possono benissimo rappre- 
sentare rispettivamente il punto di partenza e il punto d’arrivo (momentaneo) 
di un progresso materiale di tipo rettilineo. Tuttavia è noto che non è affatto 
cosî, poiché se è vero che le prime indagini sulla cultura materiale dell’uomo 
presero le mosse in un clima intellettuale caratterizzato dalla duplice certezza 
nell’ineluttabilità del progresso umano e nel fondamento materiale — tecnico — 
di questo progresso, la storia mostra in realtà che fattori diversi da quelli di or- 
dine puramente tecnico contribuiscono a determinare le scelte produttive delle 
società umane. La stessa storia dell’utilizzazione delle materie prime da parte 
dell’uomo ne è una conferma. Nel corso della storia umana la massa delle mate- 
rie prime non appare mai come un fattore fissato quantitativamente in maniera 
definitiva. Anche prescindendo dalla diminuzione oggettiva di alcune di esse, 
per esempio il petrolio, le cui riserve vanno progressivamente calando, vi sono 
materie prime che si riproducono continuamente per processo naturale (per 
esempio il legno) o attraverso l'intervento diretto dell’uomo, come nel caso del- 
l'incremento della produzione agricola grazie alla messa a coltura di nuove aree 
o all’intensificazione della produttività di quelle già sfruttate. 

Fattori di ordine sociologico hanno per esempio determinato la grandezza 
delle risorse di materie prime come l’argento e l’oro. Si sa che verso la fine del 
medioevo il grande sviluppo dei traffici monetari nei quali era impiegata princi- 
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palmente la moneta d’argento provocò una scarsità senza precedenti della ma- 
teria prima di tale moneta. Poiché tuttavia le tecniche minerarie di allora con- 
sentivano lo sfruttamento dei soli giacimenti che si trovavano al di sopra di un 
determinato livello, il conio delle monete d’argento fini col portare ben presto 
le miniere all’esaurimento completo. L’effetto che ne derivò fu il rallentamento, 
tra il x1v e il xv secolo, dei traffici monetari, rallentamento al quale fu posto fine 
grazie all’adozione di nuove tecniche di scavo in grado di rendere accessibili e 
sfruttabili giacimenti situati a maggiore profondità. 

Questo nuovo impulso impresso all’attività estrattiva dell’argento, attività 
che non mancherà di dare impulso a sua volta ad altri settori dell’attività mine- 
raria, fu tuttavia effetto di grandi investimenti finanziari e profondi cambiamenti 
nell’organizzazione del lavoro. Anche la storia dello sfruttamento dei giacimen- 
ti auriferi dell’Europa riflette l’azione esercitata da fattori di natura diversa da 
quella puramente tecnica sulla possibilità effettiva d’accesso alle materie prime. 
Mentre durante il medioevo i giacimenti vennero abbondantemente sfruttati 
soprattutto per i bassi costi di estrazione dovuti ad una notevole disponibilità 
di manodopera, nei secoli successivi l'aumento del costo della forza-lavoro, uni- 
tamente all’apertura di nuovi giacimenti al di fuori del vecchio continente, fecero 
sî che le miniere aurifere europee venissero abbandonate. È bene aggiungere che 
non si deve sottovalutare, nella stima delle disponibilità delle materie prime, il 
grado dello sviluppo delle tecniche di trasporto. La produzione dei manufatti fu 
lungamente condizionata dalla reperibilità in loco delle materie prime adatte allo 
scopo. Se si fa eccezione per alcune materie prime o alcuni prodotti (come ad 
esempio il sale), l'industria umana appare condizionata fino a un’epoca del tutto 
recente dalla pressoché totale immobilità dei materiali, in primo luogo di quelli 
da costruzione. Tuttavia si deve notare che anche in questo caso fattori deter- 
minanti la scarsa mobilità dei materiali possono essere le forme di investimen- 
to, la disponibilità di manodopera, e cost via. 


3. I prodotti: accumulazione e consumo. 


Dal punto di vista della storia della cultura materiale, va osservato che gran 
parte delle acquisizioni materiali di cui ciascuna civiltà dispone a un dato mo- 
mento è effetto, oltre che del potenziale tecnologico che essa possiede, anche di 
fattori dei quali non sempre si tiene conto nella giusta misura. Si tralasceranno 
quei fattori di natura sociologica quali il sistema degli investimenti, l’organizza- 
zione del lavoro, la disponibilità di manodopera, ai quali si è già accennato, e si 
considererà ad esempio il processo di accumulazione dei + prodotti+. In linea 
generale vale la regola secondo la quale quanto più velocemente si producono 
nuovi beni materiali, tanto più rapidamente i vecchi prodotti tendono ad essere 
eliminati. Le ragioni di questa dinamica possono essere l’usura dei prodotti, la 
sostituzione di essi con altri più ricercati, oppure la loro distruzione, anche se è 
bene non dimenticare che la massa e la natura dei beni circolanti e utilizzati al- 
l'interno di una società dipendono dalla struttura di quest’ultima, oltre che da 
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particolari atteggiamenti psicologici dei membri di essa nei confronti dei pro- 
dotti esistenti. Riguardo a ciò che si è chiamato il processo di accumulazione dei 
prodotti, va detto che esistono società le quali, a una determinata epoca della loro 
storia, attraversano una recessione produttiva che può riportarle ai livelli pro- 
duttivi di alcuni secoli prima, senza che tuttavia per questo fatto le condizioni 
generali di vita della popolazione regrediscano nella stessa misura. Un esem- 
pio di questa situazione è quello costituito dalla Polonia agli inizi del xvi secolo. 
Le guerre e la crisi sociale che ebbero luogo tra la fine del xvi e l’inizio del xvIn 
secolo fecero si che la produzione pro capite regredisse, attorno al 1720, ai livelli 
dell’anno mille, mentre alla vigilia dell’apice della crisi tale produzione era rad- 
doppiata rispetto a quest’ultimo periodo di massima caduta. Siccome però attor- 
no al 1720 la quantità dei prodotti esistenti, cioè accumulati nel corso dei secoli 
precedenti, era di gran lunga superiore a quella presente nell’anno mille, la po- 
polazione polacca poteva godere di uno standard generale di vita superiore a 
quello caratteristico della fine del primo millennio. Questa situazione caratteriz- 
zata dalla presenza di una massa di prodotti di gran lunga superiore rispetto a 
quella di sette secoli prima fece inoltre sî che la ripresa produttiva negli anni che 
seguirono l’apice della crisi avvenisse assai più rapidamente di quella che si ebbe 
dopo l’anno mille. Si è calcolato ad esempio che nel 1871 la produzione aveva 
subito un incremento tale da portare il prodotto pro capite a un livello tre volte 
superiore rispetto a quello dell’anno mille e del 1720: un incremento del 300 per 
cento in soli centocinquant’anni. Quando si parla di accumulazione dei prodotti 
si fa riferimento non soltanto ai mezzi di produzione in senso stretto, ma a tutto 
ciò che fa da contorno al sistema sociale in questione: edifici, infrastrutture rela- 
tive ai sistemi di comunicazione, tecniche e conoscenze tecniche in grado di esse- 
re attivate in presenza di condizioni favorevoli, ecc. 


4. Lunga durata e civiltà materiale. 


Queste considerazioni portano a prendere in esame la natura di quel feno- 
meno che la storiografia recente, di matrice essenzialmente francese, ha tentato 
di concettualizzare attraverso l’espressione «lunga durata». La «lunga durata» è 
un'espressione che ha per referente tutti quei processi comuni allo sviluppo della 
cultura materiale (ma anche «ideologica») i quali mostrano doti di perduranza 
indipendentemente dal verificarsi dell’evento singolo. Attraverso la prospettiva 
della lunga durata, la quale trova la sua ispirazione principale nello studio della 
cultura materiale delle masse e nel contemporaneo ridimensionamento dell’im- 
portanza della storia politica, la storiografia trova, come del resto si è già ricor- 
dato, la via per un suo riavvicinamento all’ antropologia. Ciò che emerge, grazie 
a questo tipo di prospettiva, sono «i gesti ripetitivi» degli uomini, soprattutto 
quei gesti che sul piano materiale costituiscono il quadro della possibilità o del- 
l'impossibilità di sviluppo di altri processi sociali, come ad esempio l’economia 
o la politica. La storia che fa propria la prospettiva della lunga durata e che pren- 
de in considerazione lo sviluppo della cultura materiale non è però una semplice 
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storia della tecnologia, poiché quest’ultima tende a mettere in luce più la pro- 
gressione discontinua dello sviluppo tecnologico attraverso l'esame delle inven- 
zioni che non il modo in cui queste ultime si riflettono a livello del quotidiano 
vissuto dall’intera comunità. La prospettiva della lunga durata infatti privilegia 
quello che è il lento affinarsi della tecnica, il mutare del quadro sociale che ren- 
derà possibile l'adozione (o il rifiuto) di essa, il suo inserimento nel sistema e nel 
ritmo produttivo regolare della società. La prospettiva della lunga durata con- 
sidera come una tecnica, un oggetto, un prodotto, un materiale, entrino a far 
parte in modo stabile — duraturo appunto — del patrimonio culturale dell’intera 
comunità. 


5. La storia della coltivazione: un caso di « lunga durata». 


Forse nessun altro settore dell’attività umana illustra, al pari della coltiva- 
zione, il significato dei fenomeni «a lunga durata» nel processo complessivo di 
sviluppo materiale delle comunità umane. Per +coltivazione + si può intendere il 
rapporto col mondo vegetale (e più tardi anche animale) che l’uomo cominciò ‘ 
a intrattenere, a un certo momento della sua storia, su basi continue e regolari. 
Ciò che è caratteristico della coltivazione, almeno nelle sue prime epoche, è 
infatti il carattere relativamente continuo dell’azione esercitata dall’uomo sulla 
natura vegetale mediante un investimento lavorativo a termine. Diversamente 
dalla raccolta dei vegetali selvatici, la quale fu un’attività dominante fino alle 
soglie dell’età neolitica, la coltivazione delle piante comporta un investimento 
lavorativo che si esplica nell’applicazione di tecniche atte a soddisfare le tre esi- 
genze fondamentali della specie addomesticata, sia vegetale sia animale: prote- 
zione, nutrizione e riproduzione. Tale investimento lavorativo si realizza nella 
resa produttiva differita nel tempo. Se intesa in questo senso, ossia come un com- 
plesso di azioni tecniche esercitate dall'uomo sul mondo naturale allo scopo di 
modificare i ritmi della riproduzione di quest’ultimo, la coltivazione coincide 
con la prima tappa del domesticamento. Parlare di coltivazione non significa par- 
lare di agricoltura in senso stretto, dal momento che la prima costituisce, almeno 
secondo alcuni autori, solo la premessa storica e logica della seconda. La coltiva- 
zione delle piante infatti è un’attività praticata anche da gruppi la cui società non 
sembra affatto rivestire le caratteristiche di società che fanno dell’agricoltura la 
principale attività di sussistenza. Gli orticultori dell'Amazzonia sono in questo 
senso coltivatori, cosî come lo sono alcune popolazioni agricole africane. l'utta- 
via i primi non possono, a differenza di queste ultime, essere considerati agricol- 
tori, dal momento che la loro organizzazione sociale, modellata sulla necessità di 
movimento imposta dalle attività di caccia e di raccolta, le quali svolgono un ruo- 
lo importante nel quadro del loro sistema di sussistenza, non possiede quelle ca- 
ratteristiche gerarchiche tipiche delle unità domestiche facenti parte delle comu- 
nità agricole, dove la divisione del lavoro e la ripartizione delle attività sociali si 
strutturano sulla base del sesso e soprattutto della maggiore o minore anzianità 
ilei membri di esse. 
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Se la coltivazione resta all'origine dell'agricoltura, come prima forma del do- 
mesticamento logicamente anteriore a quest’ultima, è tuttavia interessante notare 
come il patrimonio vegetale creato nelle prime epoche del domesticamento sia 
cambiato in misura sorprendentemente inferiore rispetto allo sviluppo della pro- 
duzione in altri settori (per esempio tecnologico). Non ci si deve infatti dimenti- 
care che le grandi realizzazioni della fitotecnica (come del resto quelle della z00- 
tecnica) sono del tutto recenti e che la loro effettiva portata non riguarda che i 
paesi tecnologicamente avanzati ed economicamente «sviluppati». Fino agli anni 
immediatamente successivi al secondo conflitto mondiale, gli anni in cui appun- 
to tali realizzazioni hanno cominciato ad essere efficaci su larga scala, il patrimo- 
nio vegetale di cui disponevano gli uomini non era dopo tutto molto differente 
da quello di cui disponevano gli agricoltori neolitici. Difatti, eccettuati alcuni 
perfezionamenti tecnici e alcune nuove specie domesticate soprattutto durante 
l’era coloniale, gli uomini dipendono ancora oggi in larga misura dalla «riserva 
domesticata» nelle prime epoche dell'agricoltura e dell'allevamento. Si stente- 
rebbe a trovare un esempio altrettanto significativo di «lunga durata» nella sto- 
ria della cultura materiale di quello rappresentato dalla capacità, da parte del- 
l’uomo, di modificare a proprio vantaggio il patrimonio vegetale (o animale) na- 
turale. La storia della coltivazione pare cosi caratterizzata, fino a un’epoca del 
tutto recente, da cambiamenti minimi, che non hanno contribuito a mutare in 
modo sostanziale il quadro materiale entro il quale si esercitò l’azione trasforma- 
trice dell’uomo sulla natura vegetale circostante. Anche in questo campo infatti, 
in maniera non del tutto dissimile da quanto accade a livello di estrazione e di 
utilizzazione delle materie prime, è l’organizzazione della società ciò da cui di- 
pende la massa di prodotti ricavata dall’attività di coltivazione. Se dal Neolitico 
al xx secolo società dislocate in tempi e in spazi diversi hanno saputo estrarre 
dal patrimonio vegetale domesticato masse di prodotti fortemente disuguali, ciò 
è soprattutto dovuto ai diversi sistemi di applicazione della forza-lavoro alla terra. 
Non ci si deve infatti dimenticare che se la produttività del lavoro, in questo caso 
del lavoro agricolo, dipende dal patrimonio e dalle conoscenze tecnologiche di 
cui una data società dispone, essa è anche e soprattutto dipendente dalle forme 
di organizzazione del lavoro, dal regime di proprietà della terra, dal sistema dei 
rapporti di produzione e cosî via. 


6. Materiali e prodotti come simboli. 


Se la massa dei + prodotti+ e dei + materiali + estratti dall'uomo varia in con- 
nessione con una serie molteplice di fattori di natura climatica, demografica, 
tecnologica e sociologica in genere, varia anche il concetto stesso di prodotto e di 
materia prima che una società possiede a un dato momento della sua storia. Ora 
è noto quale ruolo svolgano le considerazioni relative alla « qualità » e all’estetica 
degli oggetti per quanto riguarda l’utilizzazione e il consumo di certi beni piut- 
tosto che di altri. Senza entrare nell’esame della psicologia del consumatore mo- 
derno, e senza voler neanche sfiorare il tema, peraltro non certo trascurabile, del 
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possesso e/o del consumo di certi beni come segno di uno status sociale particola- 
re, è opportuno ricordare il significato simbolico assunto nelle varie epoche sto- 
riche da alcuni materiali, soprattutto « nobili» come l’oro e l’argento. Certamen- 
te si può sostenere che questi materiali sono assurti al rango di simboli per il 
ruolo convenzionale che essi sono venuti a svolgere nei processi di scambio delle 
economie umane: infatti, nella gerarchia dei valori simbolici ciascuno di tali ma- 
teriali occupa di solito un posto tanto più elevato quanto più elevato è il suo «va- 
lore» economico. Non sarà però inopportuno ricordare che non è possibile stabi- 
lire una gerarchia di tali valori simbolici espressi da materiali di questo tipo sulla 
base di un semplice comparativismo culturale. Per la simbologia dei materiali, 
tanto di quelli «nobili» quanto di quelli che non sono ritenuti tali, valgono al- 
l’incirca le stesse considerazioni fatte sovente a proposito della simbologia ani- 
male, vegetale o naturale in genere: il significato di ogni rappresentazione va re- 
perito all’interno di costellazioni simboliche organizzate coerentemente (tanto 
sulla base di meccanismi coscienti quanto inconsci), sulla base della conoscenza 
dei rapporti semantici che tale rappresentazione intrattiene con le altre all’inter- 
no di quelli che spesso vengono chiamati i «sistemi di pensiero». 

Se considerata dal punto di vista dell’utilizzazione di materiali e di prodotti 
come simboli, la +cultura materiale + di una particolare società appare una volta 
di più come qualcosa di definibile e di analizzabile non solo in una prospettiva 
strettamente quantitativa, ma anche come un campo dell’attività umana all’in- 
terno del quale si producono forme di senso destinate a loro volta a condizionare 
l’azione successiva dell’uomo nella sua opera di trasformazione della natura. [u. F.]. 
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Coltivazione 


1. Comela generalità dei sostantivi che designano un'azione in corso, ‘col- 
tivazione’ nasce dal verbo della stessa radice, che significa l’agire specifico in sé, 
e coinvolge sia il lavoro con esso prodotto, sia gli strumenti all’uopo adoperati. 
‘Coltivare’ ha un senso preciso, anche se multilaterale, e si riferisce a quelle ope- 
razioni che si compiono per allevare le piante agrariamente utili, e costituiscono 
dunque un nucleo essenziale del concetto di agricoltura, il sorgere della quale nel 
tempo coincide con quello della coltivazione medesima, se non ne è addirittura 
anticipato, come sembra più esatto affermare. Oggi nel termine ‘agricoltura’, 
intesa come mestiere o attività primaria dell’uomo, viene compresa anche la pa- 
storizia, vuoi perché questa — come la coltivazione — investe direttamente la col- 
tre vegetale della Terra, vuoi perché gli operatori di entrambe vengono conside- 
rati come appartenenti alla stessa classe sociale. In realtà, sin dalle età più remo- 
te, coltivatori e pastori — ove abbiano ad esercitare in esclusiva ciascuno il proprio 
mestiere (ma situazioni intermedie invero non mancano) — si rivelano fieri anta- 
gonisti sia nel modo di utilizzare il comune mezzo di produzione, il suolo, sia 
nell'oggetto e perciò nella manualità delle tecniche pertinenti, sia infine nell’or- 
ganizzazione della vita familiare e sociale e nell’evoluzione culturale e civile. I 
conflitti tra i due gruppi per il possesso e lo sfruttamento delle aree di reciproca 
espansione hanno cambiato non di rado, in passato, il corso della storia di interi 
popoli, e su scala ridotta creano tuttora problemi di convivenza in regioni ove le 
due attività si fiancheggiano. Pertanto, se ci si deve attenere al rigore filologico, 
l'agricoltura — come concetto originario — s'impernia sulla coltivazione, non sul- 
l’attività pastorale, sia pure senza escludere quest’ultima, in via però del tutto 
subordinata: l’ager è il terreno coltivo per eccellenza, anche se può essere pasco- 
lato saltuariamente, e se lo stesso coltivatore -- che di solito è pure allevatore, anzi 
è il primo ad esserlo (nella successione cronologica) di fronte al pastore [Sauer 
1969] — si serve normalmente delle terre incolte (saltus) ai fini pabulari. 

Pit ambigua è l’identificazione dell’oggetto reale di quell’agire che si com- 
pendia nella coltivazione: si dice indifferentemente «coltivare la pianta (grano, 
vigna, olivo)» come « coltivare il terreno», e ne nascono perfino curiosi equivoci 
negli indirizzi scientifici dell’agronomia, disciplina preposta alla tecnica dell’a- 
gricoltura. Quest'ultima parola farebbe supporre che l’oggetto dell’agire sia pro- 
prio l’ager, il suolo sul quale vengono guidati i buoi con l’aratro (agere) per ap- 
prestare il substrato per le semine; né il predetto suggerimento interpretativo 
si ritrova soltanto nella lingua latina o derivate: nelle lingue slave, ad esempio, 
il coltivatore e la coltivazione (come pure l’agricoltura) si indicano rispettiva- 
mente con gli equivalenti ‘operatore o aratore della terra’ e ‘lavoro della terra’ 
(zemledelie). Gli è che l'operazione primordiale, fondamentale e spesso l’unica 
(a prescindere dalla semina) del coltivatore è è appunto l'intervento meccanico 
sul terreno, per il quale è richiesto lo sforzo massimo e più penoso dell’uomo, sf 
che esso viene posto a simbolo rappresentativo di tutta la coltivazione. Non solo: 
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se questa in effetti è in grado di annoverare ben più numerosi interventi associa- 
ti, quali la concimazione, l'irrigazione, le cure alle piante stesse (potature, cima- 
ture, impalcature e sostegni), la protezione contro gli agenti avversi (climatici, 
infestanti, fitopatologici, parassitari), ecc., tali interventi non sono essenziali per 
il sussistere della coltivazione agricola, la quale, pur negli stadi pi arretrati del 
suo sviluppo, di tutti può fare a meno, eccetto che della lavorazione del suolo, 
per quanto rudimentale essa sia. È questa precisamente che fa distinguere di pri- 
mo acchito un terreno coltivo dall’incolto, ed è essa di conseguenza che soggiace 
come concetto base alla sostantivazione dell’agire coltivando; del resto, per si- 
gnificativa regressione, il termine cultivation in inglese restringe la propria por- 
tata alle sole lavorazioni superficiali del suolo, siano esse preparatorie o secon- 
darie. È lecito insomma concludere che l’oggetto immediato e diretto del colti- 
vare sia proprio il terreno, dando per inteso che l'oggetto îndiretto — o lo scopo 
finale — è ovviamente l’insieme di piante che si vorrà seminare o piantare e far 
crescere sul suolo cosi preparato, ossia la coltura; le altre operazioni accessorie, 
di cui più sopra si è fatto cenno, potranno ben assurgere ad un ruolo di rilievo 
nella tecnica coltivatrice moderna di taluni paesi, senza peraltro alterare il con- 
tenuto genuino del vocabolo in esame. 

Ciò non impedisce del resto di usarlo per estensione non solo in rapporto a 
vegetali privi di valore agricolo — fiori, piante ornamentali, aromatiche, medici- 
nali e via dicendo —, ma addirittura ad allevamenti che non fanno ricorso al ter- 
reno, come le coltivazioni idroponiche, quelle di alghe, ostriche commestibili o 
perlifere, ecc.; 0 di ricorrere ad esso per traslato, quando al posto della pianta 
viene pensata la mente umana, quale oggetto diretto del «coltivare» (o colti- 
varsi) per il conseguimento di una «cultura». È sintomatico peraltro che que- 
st’ultimo termine — a differenza di «coltura» agraria — è diventato internazionale, 
quasi alludendo al valore superiore, e universale, dell’acquisizione che ne viene 
designata, ma che esige pur essa un lavoro pesante, una « coltivazione » impegna- 
tiva più ancora degli interventi sul terreno, e che però -- non a caso — fiorisce più 
rigogliosa, almeno agli albori della storia, appunto nelle popolazioni dedite al- 
l’agricoltura. 


2. La coltivazione delle piante, tuttavia, viene conosciuta — o meglio, in- 
ventata — prima ancora che un gruppo umano assuma un assetto di popolazione 
propriamente agricola: ne costituisce la logica premessa, ma non è detto che 
debba necessariamente sfociare in una preminente attività coltivatrice, che con- 
ferisce una facies inconfondibile alla società organizzata in funzione della lavo- 
razione della terra. Se lo stadio primitivo di vita degli antropomorfi, e quindi 
degli ominidi, è quello della caccia e raccolta, la coltivazione vi si può inserire 
come una fase sussidiaria anche senza ulteriore sviluppo, come semplice inte- 
grazione delle risorse naturali diventate scarse nell'ambiente, vuoi per degrada- 
zione di questo, vuoi per l'aumento dei consumatori, vuoi per entrambe le cause 
insieme. Simili situazioni si riscontrano ancor oggi soprattutto nelle zone equa- 
toriali, laddove le condizioni climatiche sono relativamente costanti ed estrema- 
mente favorevoli al rigoglio vegetale, nonché all’esistenza dell’uomo allo stato 
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spontaneo. Nel bacino del Rio Negro (Amazzonia), ad esempio, la sussistenza 
degli Shirianà, un popolo nomade della foresta, è basata principalmente sulla 
raccolta, la caccia e la pesca, ma tali tribù coltivano pure saltuariamente, nelle 
radure, manioca, Dioscorea, banani, canna da zucchero; del pari, i loro vi- 
cini Yanoima, che vivono più all’interno pure di raccolta di frutti del bosco, 
sanno coltivare per alimento la palma Bactris (Guilielma), il banano, il mais, la 
canna da zucchero, Dioscorea e Colocasia (rizomi tuberosi), e perfino il cotone 
e il tabacco, o canne da freccia e piante allucinogene (Piptadenia) o ad azione 
magica [Biocca 1969]. Non sembra dubbio che le relative conoscenze tecniche 
non siano frutto di un presunto apprendimento da popolazioni agricole vicine 
(non ne esistono), o la conseguenza di un processo recessivo, ipotizzato da talune 
scuole antropologiche per tutti i ceppi «selvaggi » residuati nel mondo ormai ci- 
vilizzato (ipotesi non solo indimostrabile, ma contraddetta da sovrabbondanti 
testimonianze esegetiche), anche se una cotale degenerazione da uno stadio pre- 
cedente più avanzato e compiutamente agricolo non sia da escludere in qualche 
caso isolato e circoscritto a pochi individui; tenendo però per fermo che la nor- 
male via «degenerativa» o meglio la scissione dalla previa attività coltivatrice 
dominante si risolve di regola nell'esercizio staccato della pastorizia transuman- 
te, il quale però pur esso non ignora la coltivazione, che pratica sporadicamente 
qualora non venga in contatto con qualche insediamento agricolo stabile col re- 
lativo mercato di cereali, come avviene di frequente nelle regioni spopolate pre- 
desertiche dell’Africa settentrionale o dell'Asia centrale e del Vicino Oriente. 
Tornando alla coltivazione che precorre l’affermazione decisiva dell’agri- 
coltura, e assumendo quella come germe indispensabile ma non sufficiente di 
questa, si deve ammettere da quanto detto sopra che l’evoluzione dall’una al- 
l’altra — se ha in assoluto una presumibile data di origine in qualche parte del glo- 
bo - in realtà ha avuto inizio, nei vari territori, in tempi diversi, e vi procede fino 
ad oggi con ritmi differenti, ciò che consente di osservarne direttamente le fasi 
successive, senza correre il rischio di. farsene un'immagine del tutto arbitraria. 


.La differenziazione temporale delle aree cointeressate al passaggio dalla pura 


raccolta alla coltivazione, e poi da questa, come fase sussidiaria, ad un’agricol- 
tura permanente, quale fonte principale di sostentamento, è da ascrivere anzi- 
tutto alle sconvolgenti vicende del clima terrestre nelle ere geologiche più pros- 
sime alla presente (essa pure compresa nel ciclo), vicende che videro a lungo 
— dopo l’apparire della specie umana sulla Terra, che oggi si fa risalire a non meno 
di un milione di anni addietro e forse più — la persistenza generalizzata, anche se 


intermittente, di condizioni climatiche calde e miti, fino alle latitudini più alte e 


ben al di là dei confini in cui potevano essere localizzate le prime residenze an- 
tropiche. In tali condizioni la semplice raccolta dei frutti di una vegetazione lus- 
sureggiante poteva essere sufficiente — integrata dalla caccia — all’alimentazione 
dei rari nuclei di paleantropi, e successivamente — intorno a 250 000 anni addie- 
tro — dell’Homo sapiens fossilis (Paleolitico superiore, Epipaleolitico e Mesoli- 
tico), senza che vi dovesse soccorrere anche un’embrionale coltivazione artifi- 
ciale delle piante. Ma il sopraggiungere di un periodo di ripetute glaciazioni ini- 
ziato circa 600 - ‘700 000 anni a. C. e tuttora — a quanto pare — non ultimato, fini per 
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rompere stabilmente in gran parte delle terre emerse l’equilibrio naturale instau- 
ratosi tra specie e ambiente e — con il radicale depauperamento delle risorse 
spontanee della terra nelle fasce più o meno distanziate dall'equatore — costrinse 
in esse l’uomo ad escogitare un succedaneo alla fiaccata proliferazione del mon- 
do vegetale: è in codeste circostanze che la lavorazione della terra ebbe principio, 
come avventuroso tentativo — da parte dell’Homo sapiens attuale, comparso forse 
verso i 100 - 1g0 000 anni fa, ma la cui decisiva espansione inizia solo verso il 
declino dell’ultima glaciazione — di colmare una lacuna, senza peraltro rinun- 
ziare al reperimento tradizionale dalle piante selvatiche degli alimenti ancora 
disponibili. 

Il tentativo era destinato a manifestarsi, con ogni probabilità, autonomamen- 
te in non pochi punti tra loro assai lontani del pianeta [Lanternari 1959], talora 
avvalendosi di tecniche differenti, suggerite dai fattori ambientali mutevoli da 
un luogo all’altro: infatti, il difforme avanzamento e successivo ritiro dei ghiac- 
ciai nei diversi continenti durante l’ultima glaciazione — la cui estinzione co- 
minciò intorno a 20 000 anni fa, ma ebbe uno strascico piuttosto lungo, si che 
nelle aree più meridionali dell’emisfero boreale poté dirsi terminata circa 10 - 
12 000 anni addietro, mentre nella maggior parte dell'Europa il clima subartico 
regnò ancora nel vi millennio a. C. [Wright 1914] — aveva inciso in maniera ete- 
rogenea sulle zone geografiche appartenenti alla stessa fascia climatica latitudina- 
le, arrivando a interessare i territori fino al 37° N nell'America settentrionale, 
mentre nel continente eurasiatico non si spinse, di massima, oltre al 50° parallelo. 
Ne sorti, come conseguenza, un’insorgenza diacronica della spinta verso la colti- 
vazione nelle regioni liberate dall’influenza della glaciazione, anche se non si può 
escludere qualche sua manifestazione simultanea ma indipendente in alcuni po- 
polamenti tra loro non comunicanti. 

I reperti archeologici inducono in proposito a due constatazioni salienti: le 
vestigia più antiche di coltivazioni si conservano nelle fasce tropicali e subtro- 
picali dell’Asia (comprese le propaggini del bacino del Mediterraneo), mentre 
nel Nuovo Mondo esse risalgono a vari millenni più tardi; la datazione che se 
ne desume della più remota attività coltivatrice si colloca nel primo Neolitico 
(7500 a. C.), o tutt'al più nel Paleolitico recente, ossia nell'intervallo fra la fine 
della glaciazione (15 000 anni a. C.) e gli anni 6-8000, in cui il progressivo inari- 
dimento del clima si fece sentire con varia ma pregiudizievole intensità in zone 
— come quelle appena ricordate — anche non direttamente investite dal fenomeno 
glaciale (ma soggette — nel suo corso — a temperature moderate e a piogge inten- 
se), modificandovi le caratteristiche della flora e della fauna e riducendo con ciò 
le risorse commestibili. Ora, ci si può domandare come mai simile influenza cli- 
matica negativa non si sia verificata per la durata lunghissima delle due o tre 
glaciazioni precedenti, 0 — se si è verificata (sia pure per un periodo più breve) -- 
non abbia indotto l’uomo all'esercizio della coltivazione prima della data sopra 
indicata e relativamente recentissima. Ovviamente, la risposta non può essere 
che ipotetica, ma non priva di fondamento: non c’è dubbio che le epoche glaciali 
sottoposero la specie — anzi, tutto il genere degli ominidi — a pressioni critiche, 
tant'è vero che gli arcantropi, enucleatisi nel primo periodo interglaciale (500 - 
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700 000 anni fa), scomparvero durante la terza glaciazione, nonostante cono- 
scessero già l’uso del fuoco, e i paleantropi, vissuti dopo la seconda glaciazione, si 
estinsero all’inizio dell’ultima (quarta). Solo il più debole di tutti per costituzio- 
ne, ma più adattabile grazie all’elasticità della sua intelligenza, l’ Homo sapiens, 
forse derivato dai paleantropi (in quanto nasce quando quelli declinano), soprav- 
vive a tutte le avversità e si affaccia finalmente alla storia. Tuttavia, finora non 
si sono riscontrate tracce di coltivazioni, se non dopo il superamento della pro- 
va finale da parte di questa specie, e ciò dopo appena qualche millennio — o 
una decina di millenni? - dall’apogeo della per ora ultima glaciazione. È un caso? 
Se non si possono evidentemente escludere ritrovamenti ulteriori che anticipino 
ad un'epoca anteriore la prima lavorazione del suolo, è peraltro più logico pen- 
sare che la scoperta dell’agire coltivando abbia richiesto nell'uomo una matura- 
zione molto lenta dell’intelligenza, volta in precedenza — nei rapporti con l’am- 
biente -- esclusivamente alla difesa dalle aggressioni e all’attacco contro quanto 
poteva offrire il possesso di cibo e di riparo dalle intemperie. All’uopo si era riu- 
sciti a creare armi ed arnesi, ma l’idea di riprodurre la vita, anziché distruggerla, 
esigeva un salto di impostazione mentale, accompagnato da un’assidua osserva- 
zione e un’interpretazione avveduta delle manifestazioni biologiche riproduttive. 
Per provocare un salto cosî radicale di prospettiva occorsero dunque non meno 
di circa 100 000 anni di ripetute sollecitazioni ed esperienze catastrofiche, atte 
a smuovere un’atavica inerzia di visione del mondo; il decollo avvenne per una 
sfida finalmente esplosa e affiorata alla coscienza, dopo infinite generazioni con- 
dannate a migrazioni plurisecolari nell’abulica fuga davanti al ghiaccio, o ad 
un'esistenza oggi riservata agli Eschimesi. Vi dovette contribuire (oltre ad un 
sempre possibile ma alquanto miracolistico intervento di una mutazione geneti- 
ca nelle cellule cerebrali) pure -- e qui si è più nel documentato - il fatto che al 
ritiro ultimo dei ghiacciai non seguf, come nelle precedenti epoche interglaciali, 
un rialzo termico del clima notevolmente elevato, ma si ebbe un riscaldamento 
dell’atmosfera lento e non superiore all’attuale (che oggi tende nuovamente a 
diminuire, con pronostici di una nuova glaciazione). Questa mancata ripresa del 
caldo nelle regioni ora temperate e subartiche non poté fare a meno di restrin- 
gere — rispetto al passato — le aree abitabili per l’uomo allo stato spontaneo, 
estendendo la propria influenza deprimente fino alla fascia dei subtropici e talora 
oltre, verso l’equatore. Ed è qui appunto, in un ambiente che doveva servire da 
rifugio alle sparse popolazioni confluite dalle congelate latitudini superiori, che 
sorge — anzitutto in Asia centroccidentale (ma fors’anche nell’orientale, meno 
esplorata) — lo stimolo alle prime coltivazioni. All’interno di questa fascia, inve- 


ce, e cioè in clima equatoriale non alterato dalle predette perturbazioni, gli abi- 


tanti autoctoni e gli immigrati poterono ancora proseguire il loro modo di vivere 
primigenio, fino ai giorni nostri, senza sostanziali cambiamenti (se non quelli 
eventualmente imposti dalla crescente pressione demografica), ma anche senza 
quello straordinario e torrenziale sviluppo, progressivamente accelerato, di acqui- 
sizioni tecniche, di strutturazioni sociali, di civiltà e di cultura, di cui le coltiva- 
zioni segnarono l’inizio, furono il supporto e, in certo senso, anche la causa nel 
brevissimo lasso di tempo dei circa 10 000 anni successivi. 
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Giacché il salto qualitativo dell’intelligenza umana, che diede origine alla 
coltivazione e poi all’agricoltura, non ebbe ad esaurirsi in questa «trovata», oggi 
apparentemente banale, ma ne trasse profitto per altre scoperte innumerevoli in 
ogni campo, imparando a ragionare nel mentre si compiva il lavoro della terra. 
E quando da ultimo questo lavoro sembrò passare in secondo piano nelle esigen- 
ze più avanzate dell’umanità, fu il preavviso di una rottura, di cui ancor oggi non 
si è in grado di valutare le conseguenze prossime e lontane. 


3. Coltivazione — si è premesso — non è ancora agricoltura: ne è l'embrione 
che può rimanere dormiente per secoli, e finché non germina e non si trasforma 
in attività agricola, organica e soprattutto stabile, l'evoluzione meravigliosa dian- 
zi evocata resta lettera morta, o quasi. Tra l'embrione e l’apogeo del suo svilup- 
po possono esservi molteplici fasi intermedie di transizione, alle quali l’evolu- 
zione eventualmente si ferma e non ha seguito perché ne manca il bisogno, come 
una pianta che, giunta allo stadio vegetativo, vi permane indefinitamente senza 
formare fiori né frutti per carenza di calore. Ne esistono testimonianze sia prei- 
storiche, sia a noi contemporanee: della prima fase si è già citato qualche esem- 
pio attuale nell'America meridionale, ma se ne possono riportare molti altri nella 
stessa fascia compresa fra i tropici, unico serbatoio residuo di tribi «selvatiche »: 
nell'Africa centrale, nelle isole del Pacifico, ecc. Si tratta sempre di popolazioni 
allo stato primitivo, cui la natura largisce ancora ampie riserve di raccolta, caccia 
o pesca, ma che — cresciute di numero e restie (o impossibilitate, specie nelle isole) 
ad uscire dalla loro nicchia ambientale (talora adottiva, come nel caso dei Poline- 
siani, ma diventata congenita attraverso i secoli) — si trovano nella necessità di 
escogitare altre risorse alimentari di supplemento, a volte solo nelle annate meno 
favorevoli alla raccolta dei frutti spontanei, e si mettono a coltivare qualche lem- 
bo di terra (quasi mai lo stesso) liberato dalla vegetazione preesistente, impian- 
tandovi appositamente specie eduli locali, già note perché normale oggetto di 
ricerca nel corso del quotidiano approvvigionamento nella natura. Finché que- 
sta coltivazione accessoria e sporadica può bastare, tali popolazioni rimangono 
fondamentalmente non agricole, anche perché - vivendo nella foresta di tipo 
equatoriale o nella giungla con scarse radure — ne sono impedite a ripulire a suf- 
ficienza il terreno dai tronchi e dalle radici con i rudimentali attrezzi di cui di- 
spongono inizialmente, e che non hanno ancora perfezionato o imparato a ma- 
neggiare nel modo più efficace. Ma quando il popolamento si fa più denso e non 
trova più spazio illimitato per muoversi e raccogliervi i vegetali utili del posto, 
anzi è costretto a contendere lo spazio stesso ad altre tribù vicine e ugualmente 
aggressive, ecco che una coltivazione più sistematica diventa impellente, segnan- 
do il passaggio alla seconda fase di lavorazione del suolo: la cosiddetta « agricol- 
tura itinerante», che resterà nel dato ambiente il sistema agrario obbligato, non 
suscettibile di ulteriore sviluppo, se non a costo della distruzione totale della 
labile fertilità originaria del terreno e del conseguente abbandono più o meno 
repentino di un’attività coltivatrice di rapina. 

Occorre ricordare a questo punto che nella fascia tropico-equatoriale, cui si 
riferisce specificamente il presente discorso (giacché solo qui l’uomo conserva 
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ancor oggi le forme di vita più semplici), la pedogenesi ha un ciclo estremamen- 
te precario, in quanto la sostanza organica decidua dei residui vegetali, che lo 
condiziona e che procura la fertilità agronomica del substrato, è esposta ad una 
rapidissima decomposizione, non appena — dietro la soppressione del manto di 
piante spontanee che ne sono la sorgente — essa viene investita dall’intensa inso- 
lazione e dalle piogge violente, peculiari della zona. Queste ultime ne determi- 
nano la pronta lisciviazione, asportando dalla superficie anche gli elementi nu- 
tritivi minerali che le piante, prima cresciute sul sito ora denudato, vi avevano 
accumulato, estraendoli dagli strati profondi. Cosî, nel volgere di due-tre anni 
la fertilità naturale del suolo sparisce, e la sua ricostituzione potrà richiedere 
quindici-venti anni e più, in seguito alla ricomparsa della foresta per dissemina- 
zione di quella circostante intorno all’appezzamento coltivato. Di fronte a que- 
sta realtà, che gli indigeni non tardano a conoscere, la tribù organizza l’area dei 
suoi spostamenti, ormai circoscritti, in tanti settori quanti sono gli anni che oc- 
corrono affinché in ciascuno di essi si riformino, dopo la coltura, una vegetazione 
e l’humus sottostante, atti a rendere nuovamente fertile il suolo: incomincia a 
diboscarne uno, di solito con l’incendio delle piante e col successivo rinetta- 
mento con gli arnesi di lavoro, lo utilizza per poche stagioni di seguito per le 
piantagioni e quindi passa al successivo, ritornando al primo solo dopo aver 
compiuto il turno di tutta l’area disponibile, settore per settore, alla fine del ciclo 
di anni previsto per la riforestazione del settore iniziale. Codesta coltivazione si- 
stematica, ma tuttora non stabile, e spartita con l’attività venatoria e raccogli- 
trice di frutti spontanei, non è in grado di conferire alla popolazione quella con- 
figurazione peculiare nelle strutture interne e nella mentalità, che viene a for- 
marsi molto più agevolmente negli insediamenti agricoli permanenti, realizza- 
bili di massima solo nelle fasce climatiche più temperate, in cui la fertilità del 
suolo è meno fragile, essendovi più duraturo l'accumulo dell’humus nel substra- 
to. Nonpertanto, col tempo, anche nella zona ora considerata da coltivazione 
itinerante, essa può divenire prioritaria, quale mezzo di sussistenza, restrin- 
gendo la rotazione dei settori coltivati intorno a un centro di abitazione fissa 
(villaggio) e dando luogo ad un processo evolutivo ulteriore, sia pure più procra- 
stinato e meno diversificato e incisivo di quanto sia dato osservare laddove l’agri- 
coltura stabile s’instaura con maggiore immediatezza, perché le è propizio il 
metabolismo costruttivo della sostanza organica nel terreno (mentre l’ambiente 
vi è viceversa relativamente più avverso all'esistenza umana che sia priva di pre- 
videnti riserve alimentari e di ricoveri solidi e perciò preferibilmente inamovi- 
bili). La maggiore sfida opposta all’uomo nelle fasce temperate procura una ri- 
sposta più energica e risolutiva e risveglia iniziative di più ampio raggio, ben al 
di là della soddisfazione dei bisogni fisiologici primari. 

Ma le condizioni ecologiche diverse nelle due sfere di attività coltivatrice qui 
contrapposte postulano anche — specie nelle prime fasi sopra illustrate — scelte 
differenti sia nell'oggetto delle colture, sia nei modi di lavorare il terreno, il quale 
del resto, esso pure, riveste proprietà distinte in conseguenza delle rispettive ori- 
gini pedogenetiche assai differenziate. Nell’ambiente tropico-equatoriale dianzi 
schematicamente descritto (e s'intende che alle relative latitudini possono coe- 
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sistere — ad altitudini però notevolmente superiori — situazioni per nulla assimi- 
labili alle precedenti: ma qui se ne è fatta astrazione, in quanto esse non ospitano 
pit ormai popolamenti al primo gradino di sviluppo della specie) il suolo sotto 
la vegetazione esuberante è ricoperto da una lettiera profonda e molle di residui 
organici in via di decomposizione, che si presta ad una facile penetrazione degli 
arnesi da lavoro. Questi, a loro volta, si adeguano alle esigenze delle specie da 


‘coltivare, inizialmente poche e rappresentate in prevalenza da piante da tubero 


o anche da frutto, di cui l’indigeno — che se ne nutre nello stadio primitivo di 
raccolta — scopre facilmente il modo di riproduzione, dato che scava — con un 
bastone appuntito — i tuberi commestibili dal suolo e vede nascere nuovi alberi 
dai frutti caduti per terra. Egli s'ingegna quindi a imitare ingenuamente la natu- 
ra, infiggendo nel substrato — in buchi fatti con lo stesso bastone — organi ipogei, 
semi di fruttiferi o talee di specie legnose, fiducioso nel loro attecchimento di- 
retto. Il bastone da scavo diventa dunque l’attrezzo principe all’alba della lavo- 
razione del terreno, perché coltivare significa anzitutto piantare nel buco scava- 
to: si piantano i tuberi di igname (Dioscorea spp.) e di patata dolce (Ipomaea 
batatas), le radici della manioca (Manihot utilissima), come si piantano le pupu- 
gne e i banani, e poi anche i semi (talora fatti germinare prima in acqua) di mais 
e di cotone, si fanno anche trapianti da semenzai e vivai. Nella fase pi avanzata 
della tecnica coltivatrice, come ad esempio presso i Melanesiani [cfr. Malinowski 
1927], lo stesso bastone serve anche — oltreché ad una più accurata preparazione 
dell’appezzamento (estrazione delle radici della vegetazione spontanea bruciata, 
sminuzzamento delle zolle) - per lavori secondari, quali il rinettamento da ma- 
lerbe o la rottura della crosta intorno alle piante (sarchiatura) e la formazione di 
aiuole rialzate, e allora acquista pure dimensioni e fogge diverse, perfino di pala 
[cfr. Firth 1929], o di forca ricurva (da cui deriveranno molto più tardi la vanga 
e la zappa). 

Orbene, l’aver riscontrato presso i « primitivi» contemporanei il bastone da 
scavo — di cui peraltro, trattandosi di strumento di legno rapidamente deperibile, 
non si ebbero a trovare nelle ricerche archeologiche se non resti dubbi o testi- 
monianze indirette — ha indotto alcuni studiosi a sostenere che proprio esso sia 
stato adoperato ovunque come primo arnese di lavorazione del suolo, e che per- 
tanto l'origine della coltivazione dei campi andrebbe ravvisata nell’area tra l'India 
orientale, l’Indocina e la Malesia, all’epoca terminale del diluvio postglaciale, don- 
de il bastone da scavo si sarebbe diffuso gradualmente verso altri focolai di coltura. 
Senonché - a prescindere dalla tesi monogenica poco sostenibile delle prime col- 
tivazioni — se la carenza di risorse spontanee ebbe a sorgere in seguito all’inaridi- 
mento del clima nella fascia a nord dei tropici, diventata successivamente deser- 
tica ed estesasi poi in entrambi i sensi longitudinali (come sembra ormai certo), 
non v'è dubbio che il passaggio dalla raccolta alla lavorazione della terra andò 
manifestandosi anzitutto alle latitudini più settentrionali rispetto a quella finora 
considerata, come confermano i reperti databili tra gli anni 11 240 e 6606 a. C. 
nel Kurdistàn iracheno [Braidwood e Howe 1960] e le ricerche sul cambiamento 
climatico verso la crescente siccità nell’Iran e nelle regioni confinanti, che avvenne 
tra 15 000 e 10 000 a. C., ossia assai prima dell’epoca presumibile dell’adozione 
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del bastone da scavo nella fascia equatoriale. Non solo: a quelle latitudini superiori 
le caratteristiche del suolo sono assai meno favorevoli all’uso del bastone, in quan- 
to manca la molle lettiera tropicale, e i terreni sono spesso superficiali e compatti (o) 
sassosi; ma soprattutto in quanto — date le diverse condizioni ecologiche — le pian- 
te alimentari nettamente prevalenti sono cereali a seme minuto, anziché riprodu- 
centisi per tuberi o radici, le quali richiedono la semina diretta piuttosto che la 
piantagione. Infine, le popolazioni indigene «primitive» e profughe dalla fascia 
subartica nell'ultima glaciazione vi sono totalmente scomparse, segno di un’evo- 
luzione protoagricola da tempo compiuta e sfociata in agricoltura stabilizzata che 
- a seconda delle regioni — si afferma in effetti già tra il vit e il 1 millennio: poco 
dopo il 7000 a. C. a Jarmo e Gerico nonché nell'Asia centrale [Burkill 1953], intor- 
no al 5000 nel Turkestan e nella Siberia centrorientale [Heichelheim 19 38: Eick- 
stedt 1934] e al 4000 in India, tra il 1v e il rrr millennio nel bacino del Mediterra- 
neo e in Mesopotamia, e a circa il 2400 a. C. in Cina settentrionale, da cui [Coon 
1954] essa sarebbe discesa nel millennio successivo verso il Meridione, l’Indoci- 
na, l’Indonesia, le Filippine, la Micronesia e la Melanesia: una ditte esatta- 
mente inversa a quella che — secondo i suoi sostenitori — avrebbe preso il bastone 
da scavo e la diffusione della coltivazione nel Vecchio Mondo. 

Non è il caso di approfondire qui la controversia che dura ancor oggi, anche 
se non si può tacere l’impressione che etnologi e antropologi siano stati fuor- 
viati dall’aver supposto valido per i «primitivi » (scomparsi!) delle regioni tempe- 
rate ciò che si è andato scoprendo oggi presso i «selvaggi» sopravvissuti nei 
tropici (e in evidente ritardo rispetto alle fasi agricole succedutesi altrove), esten- 
dendo ingiustificatamente ai primi le tecniche dei secondi, e assegnando a que- 
sti addirittura la priorità dell'invenzione dell’attività coltivatrice, di cui essi 
avevano ben minore urgenza, date le abbondanti risorse naturali dell'ambiente. 
Importa invece sottolineare che tale attività, precedente di vari millenni l’a- 
gricoltura stabile sia nelle fasce temperate, sia in quelle intertropicali, in cia- 
scuna di queste ebbe uno sviluppo diverso, con esito pure dissimile, a causa di 
condizioni ecologiche, climatiche e pedogenetiche non comparabili, tra cui la 
relativa stabilità e l'accumulo dell’humus nel suolo delle aree meno calde e meno 
umide svolgono un ruolo di primissima importanza. Si è detto poc'anzi che in 
queste aree — rispondenti ad una fascia subtropicale esposta a lento inaridimento 
e comprensiva delle prime zone ad agricoltura stabile appena elencate — la col- 
tlvazione s1 orienta verso la semina dei cereali, spontanei tra i vegetali indigeni 
commestibili, ma ad una certa fase della crescente siccità non più reperiti nel- 
la misura sufficiente con la sola raccolta: segale, orzo, farro, spelta, frumento, ave- 
na, miglio, sorgo, riso. La riproduzione di tali specie non richiede praticamen- 
te, in natura, alcun interramento, come non sfugge all’uomo primitivo che ne ve- 
de germogliare i semi sul terreno nudo intorno alla propria abitazione dispersi do- 
po una sommaria trebbiatura delle spighe raccolte. Il bastone da scavo, dunque 
non occorre, basta spargere il seme su uno spiazzo rinettato dalle erbe inutili: ed 
è questo molto probabilmente il procedimento iniziale, che sembra adombrato 
in un passo di Plutarco (De Iside, 70: «seminavano... con pena e difficoltà grat- 
tando con le mani la terra e ammucchiandola di nuovo»). Il ricoprimento con 
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un po’ di terra all’uopo ammucchiata (cui allude forse il passo in questione), 0 
anche mescolando con le mani la sementa con la polvere o la sabbia, si rende ne- 
cessario non tanto per agevolare il radicamento della pianta — di cui l’intuizione 
del coltivatore è presumibilmente posteriore -, quanto per proteggere i semi da- 
gli uccelli, formiche e altri consumatori, nonché dall’asportazione col vento 0 
con i rivoli di pioggia. Del resto, la semina precedente ad ogni lavorazione del 
suolo — ma con qualche ricoprimento — persiste a lungo in determinate condi- 
zioni che la consentono: cosi, laddove il terreno viene liberato mediante incendio 
della vegetazione spontanea (se arborea, il bosco viene prima abbattuto e lasciato 
seccare), si semina nelle ceneri, facendo seguire l’operazione da una specie di er- 
picatura, come avveniva nella fascia forestale della Russia fino alla metà del I 
millennio a. C.; oppure, come nell'antico Egitto, si fa calpestare il seminato man- 
dando sul campo, soffice per l’umidità, mandrie di maiali o altro bestiame do- 
mestico; ed anche quando per il lavoro della terra verranno approntati strumenti 
appositi, pure allora questi potranno intervenire non prima, bensi dopo la distri- 
buzione del seme, in funzione di leggera copertura. 
Tuttavia, la lavorazione che precede la semina s'impone di prepotenza, se 
il substrato è tenace, sassoso o coperto di cotica vivace, giacché in tal caso il rico- 
primento è pressoché impossibile, o il seme non viene a contatto col terreno e 
muore; e dev'essere una lavorazione possibilmente andante, dato che si semina 
a spaglio. Lo strumento più adatto all’uopo, ai primordi, è la zappa, tanto più 
che nel Neolitico esistevano già arnesi consimili — cunei, zappe 0 marre e picconi 
di pietra, destinati all’abbattimento degli alberi — e l’accorgimento di impiegarli 
anche sul suolo non richiedeva troppe riflessioni: analoga evoluzione è stata re- 
gistrata fin quasi ai nostri giorni nel Caucaso, dove gli agricoltori della Georgia, 
nel diboscare l’originaria copertura forestale, si servivano degli stessi strumenti 
che successivamente venivano usati per il dissodamento del terreno liberato. 
D'altronde, se la zappa è l'attrezzo più qualificato per la bisogna e — secondo al- 
cuni autori - sarebbe comparsa per prima nelle coltivazioni dell’ Europa centrale, 
fabbricata in corno o legno, nulla vieta che anche il bastone trovi talvolta l’oc- 
casione d’intervenire (è rimasto presente e inalterato perfino nell’orticoltura mo- 
derna, nelle sembianze del comune piolo o cavicchio), e sembra che sia stato pre- 
ferito, per la coltura (a postarella) dei cereali, eseguita essenzialmente dalle donne, 
presso le popolazioni aborigene dell’odierna Bulgaria; comunque, è opinione dif- 
fusa che dal bastone sia derivato — nelle regioni cerealicole e in epoca posteriore — 
l’aratro-chiodo (di legno) e la biforcuta sohà degli Slavi, discissori trainati inizial- 
mente dall'uomo, che tracciavano solchi anziché buchi e permettevano di semi- 
nare a spaglio : la semina andante, oltretutto, significava un infittimento poderoso 
delle piante sull’unità di superficie e una produzione relativa assai maggiore, cui 
seguirà col tempo un accrescimento demografico incomparabilmente più vigoroso 
rispetto alle zone intertropicali vincolate alla piantagione (e tra l’altro più esposte a 
malattie insidiose); accrescimento, e dunque disponibilità di braccia per occupa- 
zioni diverse dalla coltivazione, dalle quali deriveranno da ultimo i ceti con fun- 
zioni differenziate e la stratificazione della società. La semina veniva terminata con 
il passaggio — in senso normale ai solchi — di una fascina (in guisa di erpice) o di un 
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tronco attaccato ai lati (precursore del rullo), i quali smuovendo le zolle ricopriva- 
no il seme. Se le zolle erano troppo grossolane, la zappa seguiva l’aratro per am- 
minutarle, e col tempo le furono riservati in genere i lavori secondari di afinamen- 
to 0 rifinitura. Se però il suolo era troppo duro per l’arnese assolcatore, oppure 
si voleva con questo rendere più profonda la lavorazione, ottenendo anche un 
migliore approvvigionamento idrico, la zappa precedeva, rompendo lo strato su- 
perficiale e conferendogli maggiore sofficità. In breve, la zappa diventava sin 
dalla comparsa delle coltivazioni lo strumento universale, tanto da rimanere per 
sempre simbolo dell’agricoltore — zappaterra —, e da dare un’impronta inconfon- 
dibile alla civiltà che ne prende il nome, e ciò tanto nelle regioni cerealicole, 
quanto (ma con sviluppi — come si è visto — molto più limitati e tardivi) in quelle 
aventi per oggetto piante assai diverse, tropicali ed equatoriali. 

Se ciò avveniva anzitutto nella fascia temperata-calda che diede infine i na- 
tali all’aratro (e di li a un’agricoltura altamente evoluta), non si possono con- 
dividere pertanto interamente le vedute di alcuni eminenti esegeti (tra cui il 
Werth [1954]) che alla civiltà della zappa (o protoagricola) riserverebbero i con- 
fini intertropicali (habitat tropico-africano o negro, asiatico sudorientale, ocea- 
nico 0 melanesiano-polinesiano, amerindio) imperniati unicamente sulla tecnica 
della piantagione, laddove le civiltà cerealicole (o dell’aratro) si collocherebbe- 
ro — con un'agricoltura seminativa -— nella cintura più a nord della precedente 
dalle basse valli dei fiumi Giallo e Azzurro, dal Gange e dall’Indo alla Mesopo- 
tamia, al Nilo e infine al Mediterraneo. Che simile distinzione per tipo di col- 
tivazioni indubbiamente esista appare evidente da quanto esposto; ma per quel 
che concerne gli strumenti di lavoro, le situazioni sono molto più sfumate, e 
fuorviante è l’attribuzione di « protoagricola » alla civiltà tropico-equatoriale, co- 
me se questa avesse preceduto ovunque nel tempo ogni attività agricola, mentre 
in realtà la prima dovette essere cronologicamente posteriore sia all’adozione del- 
la zappa nella fascia cerealicola (in accordo con le tesi di Biasutti [1953] e Laviosa 
Zambotti [1947]), sia alla diffusione in quest’ultima (almeno in qualche regione) 
dell’aratro. E questo anche se in astratto, rispetto allo sviluppo di un'agricoltura 
propriamente detta (come risorsa primaria, organica e stabile della popolazione) 
il tipo di coltivazione riscontrato nei tropici può ben dirsi in effetti — per quella 
fascia — l'embrione «protoagricolo » del predetto sviluppo. 

Comunque, la civiltà cerealicola seminatrice (come è giusto chiamarla), av- 
viata con la zappa e progredita con l’aratro, deve il suo successivo avanzamento 
non già agli arnesi adoperati, né al sistema di coltivazione, e neanche (per quanto 
se ne sa) alle piante prescelte per la coltura e l'alimentazione di base; tanto più 
che in certa misura non le furono estranee né le piante-radici, né le essenze ar- 
boree fruttifere, sia pure diverse da quelle dei tropici. Il fattore che rese possi- 
bile — nelle zone temperate, in cui si affermò appunto la semina dei cereali — lo 
spettacolare insediamento di un’agricoltura multiforme, permanente e trasfor- 
matrice dell'ambiente naturale, fu ‘la presenza nei terreni coltivati di una ferti- 
lità agronomica meno facilmente degradabile rispetto alla fascia equatoriale, gra- 
zie al particolare metabolismo dell’humus nel clima di tali zone, che consentiva 
l'accumulo, la conservazione e anche il rinnovamento delle riserve organiche del 
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suolo, pure attraverso l'intervento dell’uomo stesso. Ciò significava che la colti- 
vazione poteva procedere di anno in anno sullo stesso appezzamento, senza ne- 
cessità di spostamenti, conferendo stabilità alla sede del coltivatore, e con lui del 
nucleo familiare, tribale, etnico, per poco che si fosse imparato a ricostituire la 
fertilità nel terreno sfruttato. Ora, la fertilità originaria, a seconda delle condi- 
zioni ecologiche, poteva durare a lungo, come pure poteva esaurirsi in un relati- 
vamente breve volgere di anni, inducendo in quest’ultimo caso a dissodare ter- 
reni viciniori e lasciare «a riposo» quelli prima coltivati, per ritornarvi però di 
nuovo dopo qualche anno, giacché anche il semplice e non durevole riposo ap- 
pariva sufficiente per garantire una ripresa soddisfacente dei raccolti. Ad ogni 
modo, con tale abbozzo di «rotazione » (discontinua) il centro abitato (il villag- 
gio) non era costretto a spostarsi, anche se situazioni sporadiche di coltivazioni 
itineranti fossero in grado di manifestarsi agli albori dell’uso della zappa (sussi- 
diario della caccia-raccolta), o anche in seguito su suoli estremamente poveri 
(ma questi erano di norma evitati dalle popolazioni, che si stabilivano invece di 
preferenza in prossimità dei grandi corsi d’acqua — vie naturali di comunica- 
zione —, su terreni alluvionali, costituzionalmente ricchi di elementi di fertilità). 
La residenza stabile ebbe un’altra utile conseguenza: permise — fra il 6500 e il 
5000 a. C. nelle zone qui considerate — il domesticamento e l'allevamento del 
bestiame grosso (che nella fascia intertropicale faceva sovente difetto a causa di 
zoopatie indigene), non solo a fini alimentari, ma anche per sostituirlo all’uomo 
nella trazione dell’aratro e nei trasporti pesanti; il riscontro di una vegetazione 
più lussureggiante laddove si depositavano le deiezioni degli animali suggeri 
l’impiego del letame nei campi per la loro concimazione, suscettibile di ripri- 
stinarne la fertilità e ridurre al minimo i periodi di riposo, o di sopprimerli del 
tutto, surrogandoli con l’alternanza di colture diverse (in rotazioni continue), 
miglioratrici (come le leguminose da granella) o sfruttatrici (cereali, lino, ecc.) 
del substrato: l'agricoltura diventava sedentaria e con ciò creava il presupposto 
della differenziazione successiva di una serie sempre crescente di altre attività. 


4. Può sembrare un paradosso, ma tant’è: il vivacissimo crescere di queste 
altre attività — professioni, scienze, lettere e arti — nei millenni successivi alla 
stabilizzazione degli insediamenti umani, prima in villaggi poi in città, grazie 
alla coltivazione sedentaria della terra, fu più impetuoso e fecondo di risultati 
impressionanti che non quello della tecnica coltivatrice medesima; la quale, sin 
dalla preistoria, e più precisamente dall’Età del bronzo, intorno al 1200 a. C., 
aveva assunto nei suoi procedimenti fondamentali un aspetto che sarebbe mu- 
tato di poco fino ai tempi del medioevo in Europa e, in parecchie altre regioni, 
fino all’epoca moderna. Erano entrati in uso gli arnesi e i metodi di coltivazione 
ancor oggi riscontrabili, erano state compiute le scelte dei migliori tipi di cereali, 
tutti gli animali domestici impiegati di poi nelle aziende erano ormai di dominio 
comune già dal rv-111 millennio a. C., mentre avveniva il trapasso (per ragioni 
di difesa e di mercato) dalla civiltà del villaggio a quella della città e, con que- 
st'ultima, alla strutturazione dei grandi stati della fascia calda-subarida, cui si 
accompagnava l’esplosione delle relative varianti dell'antica cultura: sinica (dal 
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1500 a. C.), indiana (alquanto precedente), sumerica (anteriore al 3500) con 
l’attigua e posteriore ittita (prima del 1500 a. C.), iranica e araba (intorno al 
1300 a. C.), babilonese (tra il 2800 e il 1500 a. C.), siriaca (2200-1100 a. C.), 
egiziana (prima del 4000 a. C.), sudanese (intorno al 3000 a. C.) e in epoca di 
poco anteriore la minoica; infine, l’ellenica (prima del 1100 a. C.) e la tirre- 
nica (a seconda delle zone, dal 4000 al 1500 a. C.). Non che fossero mancate del 
tutto in tali frangenti innovazioni di qualche rilievo anche nell’attività agricola, 
ma esse riguardavano alcuni perfezionamenti e diversificazioni negli strumenti 
di lavoro già noti, nell’introduzione di specie nuove o prima non coltivate (oli- 
vo, cotone), e soprattutto nell’estensione territoriale e pianificata (resa possibile 
dall’organizzazione ormai statale della società) di un intervento essenziale per 
le zone a scarsa piovosità, quale l’irrigazione, certo non sconosciuta in prece- 
denza, ma circoscritta all’applicazione locale di qualche villaggio meglio prov- 
visto di sorgenti d’acqua. Ora, mediante il tracciamento di una vasta rete di 
canali irrigatori che interessano un’intera regione e la costruzione di derivazioni 
da fiumi e di pozzi, nonché di primitive pompe e altre macchine idrauliche (frut- 
to di artigianato cittadino), una distribuzione coordinata degli adacquamenti 
ne riversa gli effetti su superfici cospicue, sottraendo al deserto terreni presso- 
ché sterili di steppe e savane e facendoli rinverdire di nuova fertilità. Sono tutte 
però iniziative che partono dallo Stato, al pari delle opere di prosciugamento, 
di viabilità e di pianificazione delle colture in funzione sia delle caratteristiche 
dei terreni, sia delle esigenze delle popolazioni e del mercato, iniziative in cui 
il coltivatore è solo ubbidiente esecutore materiale, spesso schiavo, non più pro- 
tagonista della propria vita, come lo era nelle epoche tramontate della raccolta o 
ancora delle comunità del villaggio. 

Ed è qui che si cela il mistero del millenario ristagno della tecnica coltivatrice 
sedentaria, mentre intorno ad essa fiorivano — da lei letteralmente finanziate — 
le altre occupazioni e industrie umane col loro incessante progresso. Giacché il 
coltivatore, da imprenditore libero e indipendente, si era trovato legato da ine- 
luttabili obblighi verso l'organismo statale e verso coloro che lo rappresenta- 
vano o ne erano maggiormente protetti, e finiva per scendere all’ultimo gradino 
della scala sociale, immiserito di mezzi e di energie occorrenti per evolvere e per 
perfezionare, col bagaglio di un’esperienza autonoma, il suo mestiere: la colti- 
vazione della terra. È un mestiere, questo, che si discosta inevitabilmente da tutti 
gli altri praticati dall'uomo, per due ragioni fondamentali: è l’unico che soddisfi 
— in un ambiente sprovvisto di risorse commestibili naturali sufficienti — all’esi- 
genza biologica primaria, cosf del coltivatore, come della società intera: l’ali- 
mentazione. E il coltivatore, ancorato alla terra stabilmente, sia egli proprietario, 
fittavolo o mezzadro, servo della gleba o schiavo, di fatto non sfugge quasi mai 
alle imposizioni, con cui la società ne condiziona il lavoro, perché la fuga o gli è 
impedita dalle leggi, o significherebbe staccarsi dalla fonte prima di automante- 
nimento e affrontare alee esistenziali ad esito spesso sicuramente peggiore rispet- 
to all’oppressione subita come coltivatore. Per rendersene conto, basta conside- 
rare la struttura intrinseca della coltivazione, come attività articolata e comples- 
sa, in rapporto all’assetto sociale, in cui essa tuttora si svolge in almeno due terzi 
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del mondo: è anzitutto un lavoro fisico faticoso, specie nelle prime fasi del suo 
esercizio, quando tutti gli strumenti ad esso occorrenti erano azionati unicamen- 
te dall'uomo. Scavo o assolcatura e amminutamento superficiale del terreno, 
estirpamento di malerbe, sarchiature e rincalzature ripetute richiedono uno sforzo 
manuale continuo e talora in posizione disagevole, da compiere spesso in stagio- 
ne avversa, al solleone o al vento, nel fango o nella polvere, ossia con l’adatta- 
mento dell’organismo a tutte le intemperie, poiché le operazioni vanno fatte a 
tempo debito, in funzione delle piante, e ogni rinvio significa il loro successivo 
accavallarsi insopportabile o addirittura la loro vanificazione agli effetti del rac- 
colto. Anche la raccolta stessa è un travaglio estenuante, soprattutto quella dei 
cereali, che non tollera ritardi e si protrae per giorni di seguito, tanto da essere 
detta da alcuni popoli « passione » (patimento) o «calvario ». Quando s’introduce 
l'allevamento, la trazione animale solleva sensibilmente dalla fatica, ma altre cure 
giornaliere vanno rivolte al bestiame, cui pure non deve mancare il cibo quoti- 
diano. Il contadino, pur aiutato da tutti i familiari, non si sente mai disimpegna- 
to, non conosce ferie, s'immedesima tanto nel ciclo vitale ininterrotto degli orga- 
nismi cui deve la propria esistenza da esserne totalmente assorbito e come con- 
cresciuto — in una simbiosi quasi viscerale — col pezzo di terra che questi orga- 
nismi ospita. Anche perciò non se ne distacca facilmente, qualora altri ceti venga- 
no a sottrargli senza equa contropartita il suo prodotto stentatamente ottenuto, 
invogliandolo ad abbandonare tutto e a cercare salvezza altrove. Questi ceti, nel 
lento corso dell’evoluzione della civiltà, sono venuti su dalla stessa matrice con- 
tadina, ma non sono più coltivatori: alcuni sono artigiani o mercanti, ma altri sono 
stregoni, sacerdoti o capi tribi cui spetta la difesa della popolazione dai malanni 
e dagli assalti di predoni, difesa che reclama la sua parte, vieppi consistente, dei 
prodotti del suolo; con la fondazione delle città l’esercito diventa permanente 
e fornito di potere non solo carismatico, ma anche abusivo. Dall’arbitrio che ha 
la facoltà di spogliare di ogni avere, a quello che impone al coltivatore la servitù 
legittimata, la tassazione (in natura) che lo riduce ai limiti della sopravvivenza, 
il passo è breve: la società cittadina e lo Stato possono prosperare, perché c’è chi 
sgobba per nutrirli, pagato appena col diritto di non morir di fame. Cosî dai 
primi vagiti della storia agli splendori dei regni cinese ed egiziano, agli imperi 
persiano e greco-romano e oltre. Non meraviglia dunque che se la società non 
coltivatrice compie salti giganteschi nella sua apertura mentale e nelle acquisi- 
zioni culturali e anche tecniche, la depressione generalizzata del ceto coltivatore 
si traduce in una stasi dei sistemi di coltivazione e delle relative attrezzature, e di 
frequente in agricoltura di rapina, nonostante l’indubbia conoscenza di procedi- 
menti e di strumenti più efficienti dei tradizionali, che in circoscritte situazioni 
meno critiche il lavoratore della terra si procura e applica con profitto, facendo 
avanzare di qualche passo il suo settore produttivo. Tanto che questi ritrovati 
— nel trattamento del suolo, nelle sistemazioni dei campi, negli avvicendamenti 
delle colture, ecc. — si dimostreranno in buona parte validi fino a quando lo svi- 
luppo scientifico e tecnico nell'Europa occidentale, col Rinascimento e più an- 
cora a cominciare dal secolo xvIn, oltrepasseranno finalmente il livello dei molte- 
plici trattati latini De re rustica. 
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Ma si consideri senza pregiudizi il rapporto tra coltivatore e assetto sociale 
dominante ai tempi nostri, nella cosiddetta civiltà industriale. Negli ultimi tre 
secoli la coltivazione si è arricchita di mezzi rivoluzionari, mai prima immaginati 
né accessibili: fertilizzanti minerali, fitofarmaci chimici, motori inanimati e tra- 
zione meccanica, macchinari più sofisticati che risparmiano e pressoché annulla- 
no ogni sforzo muscolare dell’uomo nelle svariate operazioni aggiuntesi alla lavo- 
razione primitiva, per estendere e migliorare qualitativamente la produzione. Si 
è arrivati perfino a metodi di coltura (come il sod-seeding) che con l’impiego dei 
diserbanti sopprimono l’aratro e smuovono il terreno appena in superficie (ma- 
gari con i soli falcioni della seminatrice), dopo aver preconizzato a lungo i rivol- 
tamenti profondi del suolo. Né trascurabile è stato l'apporto della genetica vege- 
tale e animale, per cui si sono potute più che triplicare le rese di alcuni cereali di 
base (frumento, mais, riso) e raddoppiare quelle del latte. Eppure la paternità 
di queste stupefacenti realizzazioni non è del coltivatore: il suo ruolo è rimasto 
essenzialmente quello di esecutore materiale di ricette sottopostegli dalle indu- 
strie e dalle organizzazioni commerciali, anche quando gli viene attribuito lo 
status di imprenditore autonomo; e tale rapporto di dipendenza economica (ol- 
treché intellettuale) è un nuovo fattore che si aggiunge ai precedenti per perpe- 
tuare la soggezione e l’inferiorità rispetto alla società non coltivatrice. Anche un 
altro rapporto con questa viene ad aggravare la situazione nel senso indicato: il 
rapporto numerico, per cui nei paesi a industrializzazione di punta i coltivatori 
rappresentano appena il 5 per cento della popolazione, mentre negli stessi paesi, 
dall’antichità fino a un secolo 0 poco più addietro, essi erano l’assoluta maggio- 
ranza (dal 60 all’80 per cento). La proporzione ora è capovolta, e — con tutta la 
democrazia formale che può regnare in tali paesi — il peso politico del ceto colti- 
vatore (e il potere decisionale che vi è connesso) non può essere che irrisorio, 
come del resto era stato in passato: ma adesso il coltivatore ne è più consapevole, 
e quindi più sofferente e meno tollerante (ragione di più perché abbandoni senza 
troppe remore il suo mestiere, come-si vedrà in seguito). 

Ovviamente, questo traguardo poco incoraggiante per la coltivazione e più 
ancora per chi vi si dedica non viene raggiunto in modo identico nelle varie fasi 
della civiltà industriale ancor oggi compresenti nella molteplicità delle strutture 
sociali esistenti. Schematizzando al massimo (e cioè trascurando eccezioni e det- 
tagli pur non privi d’importanza), va detto subito che il quadro appena tracciato 
è l’ultima tappa, la più avanzata, di un processo iniziatosi ai primi del Settecento, 
prendendo l’avvio simultaneamente da un vivace interessamento agli studi di 
meccanica e della sua applicazione nei vari mestieri, dall’adozione del carbone al 
posto del legname come fonte d’energia termica nell’industria del ferro e derivate, 
e dagli investimenti, per l’impianto di queste, del risparmio accumulato dai pro- 
prietari terrieri nell’attività agricola, cui non pochi strumenti approntati dalle in- 
dustrie medesime servivano a snellire e rendere più efficace e redditizia la colti- 
vazione, anche perché diminuivano l'impegno di manodopera. Ancora una volta, 
dunque, una nuova era di sviluppo dell’umanità — l’era industriale — nasceva con 
l'apporto determinante della coltivazione: l'insorgenza dell’industrializzazione, 
quasi ovunque, fu pagata dall’agricoltura, con i suoi capitali — o tributi — e con la 
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forza degli uomini che dai campi si trasferivano in massa alle officine, perché non 
più richiesti a lavorare la terra. L'evoluzione che ne segui non mancò di recare 
gradualmente benefici apprezzabili anche ai coltivatori: il rimodellamento della 
proprietà fondiaria e le innovazioni negli ordinamenti culturali, cominciati con il 
tramonto del feudalesimo e accelerati dalla rivoluzione francese, approntarono un 
terreno sociale favorevole a che le nuove tecniche suggerite dai ritrovati industriali 
venissero introdotte in campagna, anzitutto con la meccanizzazione perfezionata 
della lavorazione del suolo che ebbe nel successivo secolo xIx il suo coronamento 
col motore agricolo. Altro balzo della produzione fu dovuto, nello stesso seco- 
lo, alla diffusione dei primi concimi chimici, i quali — rinnovando e integrando la 
fertilità originaria del substrato — rendevano più elastiche le classiche rotazio- 
ni del passato e più tempestivo il loro adeguamento alle esigenze del mercato. 
Il tutto procurava indubbiamente al coltivatore un aumentato benessere, asse- 
condandone l’emancipazione imprenditoriale, cui contribuivano indirettamente 
- sia pure con notevole ritardo — le combattute conquiste sociali del ceto operaio 
nel settore dell'industria. Tale settore, peraltro, non cessava di richiamare — in- 
sieme al settore terziario enormemente accresciutosi — gli addetti alle coltivazio- 
ni, con tipi di lavoro che sembravano meglio retribuiti, spesso meno rischiosi e 
impegnativi, talora promettenti una vita più «civile». Quest'ultimo aspetto — non 
di rado più apparente che reale — è forse quello che esercita la maggiore attrazio- 
ne, più ancora di quello economico, rispetto al quale tuttavia il coltivatore si tro- 
va raramente in vantaggio rispetto all’operaio dell'industria: egli fornisce un 
prodotte, di cui non è prevedibile il raccolto in anticipo né la resa quantitativa, 
né il prezzo, in un’agricoltura non rigidamente pianificata e in regime di libera 
concorrenza. Se la stagione è benigna, il prezzo cala perché la domanda dei pro- 
dotti agricoli è largamente più rigida in confronto a quelli industriali; in caso 
contrario, di fronte a un’offerta scarsa dei primi e a una tendenza dei prezzi agri- 
coli a salire, interviene il potere dello Stato per fissarne un limite non superabile, 
giustificandolo con le esigenze primarie della popolazione non coltivatrice, da 
soddisfare evitando le crisi d’inflazione. Inoltre, molti prodotti sono deperibili, 
e, se eccedenti la domanda, vanno svenduti o distrutti; quelli conservabili esigo- 
no, ove manchi la possibilità di vendita remunerativa, un costoso stoccaggio, non 
immune da ingenti perdite; altri richiedono lunga preparazione e pesanti inve- 
stimenti anticipati — con piantagioni pluriennali per gli alberi da frutto o la vite, 
oppure per gli allevamenti di bestiame —, per arrivare alla produzione magari in 
un momento — più 0 meno protratto — di saturazione del mercato. In regime, 
poi, di produzione pianificata dallo Stato avviene — come oggi in paesi di stretta 
osservanza cosiddetta «socialista» (ma potrebbe avvenire, ed è infatti avvenuto, 
laddove lo Stato s'impone come controllore incontestato e dittatoriale di ogni 
attività) — che questi venga a privilegiare lo sviluppo di un settore diverso dall’a- 
gricoltura (ad esempio industria pesante, armamenti, ecc.): allora tutte le risor- 
se economiche provenienti dalle coltivazioni finiscono inghiottite in quel settore 
che preme di più, e a farne le spese non è solo il coltivatore (che resta privato del 
guadagno assorbito dallo Stato), ma le stesse colture e il terreno, poiché né il 
coltivatore ha i mezzi, né il settore privilegiato (o lo Stato) glieli fornisce, per 
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mantenere i raccolti ad un livello remunerativo. L'agricoltura diventa di rapina, 
e alla fine viene abbandonata per occupazioni pit redditizie (non diversamente 
da quel che succede — per motivi differenti — in paesi capitalistici intensamen- 
te industrializzati), sempreché lo Stato pianificatore non impedisca il trasferi- 
mento della manodopera coltivatrice nei centri di altro impiego. 

È ben vero che l’industrializzazione, nel suo complesso, ha reso possibile la 
contrazione della coltivazione, elevandone le rese unitarie (ma anche sottraendo 
al coltivatore alcune colture che ne aumentavano il reddito, come le tessili, so- 
stituite dalle fibre artificiali) e restringendo quindi sia le superfici investite, sia 
il numero degli addetti, per cui l’esodo dalle campagne — almeno nelle prime fasi 
dello sviluppo delle industrie — poteva considerarsi un fenomeno positivo; ma 
questo sviluppo, come effetto collaterale, aveva pure per conseguenza un mai pri- 
ma riscontrato incremento della popolazione del globo, specie nei paesi (in par- 
ticolare quelli coloniali e i loro eredi) non ancora inseriti nella civiltà industriale, 
ma già da essa beneficiati per quanto riguarda la lotta contro le malattie, l’innal- 
zamento economico del minimo vitale, ecc. È aumentato quindi anche il fabbi- 
sogno alimentare, aumento tanto più sensibile in quanto proprio i detti paesi ad 
economia prevalentemente agricola e relativamente povera non hanno potuto 
finora fruire di quelle acquisizioni tecniche nel settore delle coltivazioni che ave- 
vano rivoluzionato tale settore nei paesi industrializzati; ma anche in quanto 
— situati come sono, geograficamente, i primi soprattutto nelle fasce intertropi- 
cali — essi si trovano nell’impossibilità di applicare, per le ragioni climatiche e 
pedologiche precedentemente illustrate, con risultati altrettanto positivi le tec- 
niche elaborate dai secondi, dislocati nelle fasce temperate. Anzi, queste ultime 
tecniche troppe volte si sono dimostrate distruttive della fertilità originaria dei 
suoli nelle zone prossime all'equatore [Phillips 1959] e comunque non risolu- 
tive per colmare il deficit alimentare locale. Sta di fatto che nelle ricorrenti ca- 
restie in tali zone attualmente sovvengono di massima gli invii di cereali e altre 
risorse dai paesi industrializzati delle fasce temperate, in primo luogo dagli 
Stati Uniti d’America: aiuti peraltro non disinteressati, né sufficienti. Questi 
ricorrenti deficit zonali, comunque, vengono imputati per adesso a difetti di di- 
stribuzione tempestiva (ed economicamente conveniente) delle riserve ed ecce- 
denze esistenti altrove, ma per il prossimo avvenire le previsioni sono in verità 
più inquietanti, poiché sin da ora il presente tasso di crescita della popolazione 
mondiale supera sensibilmente quello della produzione alimentare complessiva 
del globo, e mentre il primo non trova limiti di aumento se non nel controllo 
delle nascite (mediocremente applicato proprio nei paesi affamati) o nelle inatte- 
se calamità naturali oppure provocate dall'uomo (guerre od altro, che si cerca 
però di prevenire), il secondo è solo in teoria suscettibile di ulteriore aumento per 
qualche tempo, ove le tecniche di coltivazione d’avanguardia e le superfici ad 
esse ancora disponibili vengano più largamente estese, e le ricerche scientifiche, 
d’altra parte, introducano qualche nuovo fattore di accrescimento governabile 
dall'uomo e finora non utilizzato (e le speranze sono rivolte essenzialmente al 
campo della genetica e della fotosintesi). Ma le aree coltivabili non sono ovvia- 
mente illimitate, mentre i fattori di accrescimento agiscono in natura, invariabil- 
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mente, secondo una curva esponenziale, che giunge sempre ad un tetto insupera- 
bile: presto o tardi, la produzione si arresta ad un livello costante, sempre che nel 
contempo non si verifichino effetti di depressione per eccesso del fattore introdot- 
to o perla sua interazione negativa con altri fattori: le due curve pertanto — quella 
della popolazione crescente e quella della produzione stazionaria (0 recessiva) — 
si dimostrano fatalmente divergenti, per cui anche con una distribuzione perfet- 
ta dei prodotti deficitari, questi — continuando come ora a crescerne la richiesta — 
sono destinati a scarseggiare e poi a mancare anche nei paesi che ne sono più 
provvisti, e per primi agli abitanti non coltivatori (i coltivatori possono a lungo 
mantenersi autosufficienti). Si sarebbe portati a dire che simili prospettive siano 
atte a rivalutare il mestiere della coltivazione e a promuovere a nuova dignità chi 
lo esercita, favorendolo anche economicamente; tuttavia — con una contraddi- 
zione insita in molti comportamenti umani — finora non vi è alcun segno che la 
posizione del coltivatore nella società abbia presto a cambiare rispetto a quella 
più sopra descritta, forse perché gli eventi catastrofici appaiono preventivati a 
troppo lunga scadenza e soggetti a condizionamenti d’incerta portata. Ma alle 
precedenti cause di scompenso alimentare si aggiungono due altre conseguenze 
dell’industrializzazione — non sempre volute, e anzi talvolta combattute con va- 
ria fortuna —, che però sono in grado di produrre effetti molto più immediati 
rispetto a quelle dianzi prospettate: il consumismo e l’inquinamento. 

Al primo si è già alluso implicitamente, rilevando la maggiore elasticità della 
produzione industriale in confronto a quella agricola: non solo l’industria si adat- 
ta più facilmente a una domanda variabile di beni diversificati, ma addirittura 
-— per procurarsi guadagni costanti e possibilmente crescenti — esalta questa do- 
manda ingegnandosi a creare oggetti di consumo sempre nuovi, eventualmente 
non durevoli (e quindi da riprodurre con frequenza), e suscitando con una per- 
suasiva propaganda bisogni artificiali, che tali oggetti abbiano a soddisfare. È una 
spirale inarrestabile, posta a canone della prosperità generale nei paesi a struttura 
capitalistica, che si regge sull’arrendevolezza e sul conformismo della massa dei 
consumatori, provoca un afflusso continuo di forza-lavoro alle fabbriche, esaspe- 
rando l’inurbamento, nell’ingenua convinzione di raggiungere un maggior be- 
nessere economico, e abitua allo spreco non solo dei risparmi, ma delle materie 
prime (certamente non inesauribili), tra cui l’energia e gli stessi prodotti agri- 
coli, l’una necessaria per l'industria medesima e per il funzionamento di nume- 
rosi suoi manufatti (si pensi solo ai moderni mezzi di trasporto), gli altri utiliz- 
zati appena per la parte di maggior pregio, scartando quanto non risponde ai 
gusti fattisi pretenziosamente esigenti, con vantaggio prevalente e spesso esclu- 
sivo delle organizzazioni commerciali, non dei coltivatori. Una civiltà la cui so- 
pravvivenza dipenda da una stimolazione artificiale dei bisogni materiali affer- 
mava T'oynbee, ha poche probabilità di sopravvivere a lungo. 

L’inquinamento, poi, dovuto agli scarichi dei rifiuti non biodegradabili delle 
fabbriche o ai residui tossici delle centrali di energia atomica, come pure (anche 
se in misura minore) agli stessi prodotti chimici forniti dall’industria all’agricol- 
tura, sin d’ora minaccia di rendere sterili o poco produttive ampie aree di terreno 
coltivabile, di avvelenare le acque irrigue (anch'esse in via di lento esaurimento 
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in non poche regioni), di caricare l'atmosfera di fumi e vapori dannosi sia agli 
animali, sia alle piante; e ciò mentre gli stabilimenti industriali medesimi in- 
vadono terre di alta fertilità, accolti spesso come un pegno di arricchimento dal- 
le depresse popolazioni coltivatrici. L’alterazione dell’ambiente abitabile che ne 
deriva intacca alla radice equilibri vitali esistenti in natura, che finora avevano 
consentito la sopravvivenza e lo sviluppo dell’uomo; gli effetti sono particolar- 
mente pericolosi, perché lenti a manifestarsi e subdoli, non di rado irreversibili 
e micidiali. Già al sorgere dell’era industriale, nel Settecento, isolate profezie pes- 
simistiche avevano avvertito, in Inghilterra, le possibili ripercussioni dell’in- 
quinamento prodotto da opifici (e allora era in causa solo l’uso del carbone!); 
ma solo nella seconda metà del secolo xx l'allarme si fa generale di fronte a una 
gamma interminabile di agenti potenzialmente nocivi messi in circolazione dalle 
industrie. Non v’è dubbio che le attività umane, a cominciare dalla coltivazione, 
avevano costantemente manomesso gli equilibri ecologici e modificato anche 
sensibilmente gli ambienti naturali: la deforestazione per scopi agricoli e la de- 
sertificazione in seguito al sovraccarico dei pascoli sono tra le manifestazioni più 
salienti del fenomeno. Ma finché dominò la civiltà agricola, i nuovi equilibri da 
essa instaurati ai fini produttivistici inerenti alla coltivazione non procurarono 
mai, di massima, guasti insanabili, e anzi più volte — sostituendosi a quelli pre- 
esistenti — piegarono semplicemente l’ambiente alle imperative esigenze biolo- 
giche dell’uomo (si ricordino le irrigazioni dei territori inariditi, i prosciuga- 
menti di quelli acquitrinosi, le sistemazioni dei declivi franosi ed erodibili, ecc.), 
senza ledere in profondità i processi fondamentali sottesi alla riproduzione della 
vita organica. E se vicende (belliche, economiche, sociali) estranee alla coltiva- 
zione, intesa come tecnica, condussero talora — in tempi e spazi circoscritti — a 
un’agricoltura di rapina, le loro conseguenze, anche gravi, non ebbero carattere 
universale, né — in molti casi — permanente, ove le cause che le avevano suscitate 
venissero a cessare [Haussmann 1964]. Giacché l’oggetto cui si rivolge il coltiva- 
tore è sempre un organismo vivente, e l’opera coltivatrice — rispettosa delle inco- 
gnite arcane che ne possono provocare la morte — si adegua comunque alla na- 
tura, pur deviandone al proprio utile la congenita evoluzione. Da quando però 
essa cominciò a ricevere — come tutto l’assetto della società — l’impronta ine- 
luttabile dell’attività industriale, rivolta ad obiettivi del mondo fisico inanima- 
to, il rapporto tra uomo e ambiente fu rovesciato, venendo tolta a quest’ultimo 
— almeno nelle intenzioni — qualunque pretesa di autonomia. La forza traente 
era adesso la fabbricazione meccanizzata della ricchezza: approntata dalle mac- 
chine, con materie inerti, amministrata dalle società multinazionali, conservata 
dalle banche, pianificata con i computer. Nulla vi doveva rimanere di impreve- 
dibile ai fini economici immediati, di occasionale, di fortuito, tanto meno di sfug- 
gente al controllo, di indipendente, di avvolto nel mistero; gli equilibri ecologici 
non avevano che da comportarsi in conformità ai dettami manageriali. La ric- 
chezza infatti aumentò, almeno nei paesi industrializzati, invitando gli altri a 
seguirne la strada; ma una rottura silenziosa si era prodotta fra il consorzio uma- 
no e il vivente intorno a lui, e — in fondo — anche in lui stesso. E la spia contur- 
bante del nuovo stato di cose fu appunto l’inquinamento, non compreso nei pre- 
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ventivi, non calcolato (o tacitamente ignorato per comodità), eppure capace di 
compromettere — stavolta su scala mondiale — una produzione altrettanto banale 
e scontata, quanto ovviamente indispensabile, quella alimentare. 


5. La coltivazione oggi si trova dunque nell’alveo dell’industria, contamina 
anch'essa l’ambiente (sebbene in misura assai minore rispetto a quest’ultima), 
adotta tecniche ispirate ai metodi industriali, che diano il massimo profitto eco- 
nomico a breve termine, anche se a lungo andare ne abbiano a soffrire la stabilità 
dei raccolti, la fertilità del suolo, la resistenza delle piante alle fitopatie, cioè i 
fattori stessi della produzione: cosi come l’industria, pur di mantenere la vorti- 
cosa spirale dei consumi redditizi, intacca a ritmo accelerato i giacimenti di ma- 
terie prime e le fonti di energia, confidando nella momentanea disponibilità delle 
risorse. AI posto degli ordinamenti colturali con rotazioni diversificate e colture 
promiscue, in cui la polivalenza delle differenti proprietà dei componenti vege- 
tali (compreso il prato poliennale, ristoratore degli equilibri biologici del sub- 
strato) manteneva ad un livello medio modesto ma poco variabile le rese delle 
piante e gli utili dell'impresa, si tende ora alla monocoltura strettamente spe- 
cializzata, perché meno dispersiva e meglio governabile, in quanto riduce di nor- 
ma il ventaglio degli strumenti occorrenti e le ore di lavoro, e concentra gli in- 
terventi atti a trarre raccolti di primato, ma soprattutto perché s'inserisce più 
facilmente in una catena di mercato (anch’esso industrializzato secondo lo sche- 
ma della divisione del lavoro) e con ciò spera di ricavarne il reddito più alto. 
Nonpertanto, la monocoltura è pit esposta ai rischi di stagione e — dopo una se- 
rie di anni e per alcune specie agrarie — ad una caduta rovinosa delle rese, senza 
considerare quanto già detto circa le incertezze dei prezzi dei prodotti agricoli. 
Il ricorso sistematico ed esclusivo ai fertilizzanti minerali, rapidi da spargere e 
di vistosa efficacia immediata, non risolve il problema della fertilità agronomica 
o integrale del terreno; talora lo aggrava, in assenza - come oggi spesso accade — 
dei tradizionali concimi organici, portatori di humus, che è la base della coltiva- 
zione continua, e che ora viene sempre pi a difettare anche nelle fasce climati- 
che temperate in seguito allo sfruttamento intensivo del suolo. Vi concorrono 
pure le violente e ripetute lavorazioni meccaniche del suolo medesimo, che ne 
distruggono la struttura, pur abbreviando e alleggerendo sommamente la fatica 
dell’uomo e diminuendo — quel che conta di più — i costi della produzione, ri- 
spetto al lento traino animale d’una volta (ma sia i fertilizzanti chimici, sia gli 
attrezzi agricoli alimentano anche la grande industria, e ciò spiega l’abuso che 
se ne fa correntemente). La selezione, infine, di piante conformi ad uno standard 
commerciale sofisticato dei loro prodotti è stata accompagnata non di rado da un 
loro sensibile ingentilimento, che obbliga a proteggerle — specie nelle monocol- 
ture — dai parassiti e dalle avversità, sopportati in passato senza danni apprezza- 
bili: dei mezzi richiesti all'uopo (pur essi preparati industriali) non si può più 
fare a meno, nonostante il loro contributo all’inquinamento ambientale. E gli 
esempi si potrebbero moltiplicare. 

Certo, essi riguardano principalmente le coltivazioni nei paesi ad economia 
in fase avanzata di industrializzazione; in quelli arretrati, il lavoro della terra si 
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attiene ancora ai sistemi tramandati dal loro passato agricolo, anche se già in 
altri settori l’industria s’insinua con i suoi allettamenti, piazzandovi i propri pro- 
dotti (e accrescendo - col gioco dei valori di scambio — il dislivello economico 
tra questi paesi e i più avanzati). Perfino nel medesimo paese, ad economia già 
dotata di una base industriale, si riscontrano regioni in cui il coltivatore è fermo 
alle tecniche degli avi, come in Sicilia alla fine dell’Ottocento, dove gli strumenti 
di lavoro - costruiti dai contadini stessi con materiali reperibili possibilmente 
sul posto (soprattutto legno e lame di ferro), e di durata indefinita —, ripetevano 
esattamente i prototipi (trovati negli scavi) di zappe, pali o trivelle («virrine», 
bastoni da scavo), falci e roncole, usati nell’isola quasi cinque millenni addietro, 
ai primordi della coltivazione locale. Ma se l’industrializzazione dell’agricoltura, 
specie laddove la manodopera è esuberante e costa poco, prende del tempo a 
impadronirsi dell'ambiente, la civiltà industriale vi si insedia di colpo per osmosi 
incontenibile, con il suo consumismo a basso prezzo e con la relativa scala dei 
valori culturali. E la cultura recata dall’industria è molto diversa da quella ger- 
mogliata dalla coltivazione, e di questa cancella le orme qualora ne venga a con- 
tatto, perfino nel coltivatore ancora attaccato all’arnese preistorico, non senza 
conseguenze decisive anche per il suo mestiere. 

È facile citare caratteri distintivi fra le due culture: uno dei più abusati 
— perché più emergente nei rapporti sociali — è lo spirito «conservatore » che in- 
formerebbe di sé tutta la cultura agricola, di fronte al «progressismo » di quella 
industriale; ma simili definizioni, estremamente superficiali, non chiariscono 
affatto la sostanza delle differenze reali. Il lavoratore della terra eredita dal suo 
antenato, l’uomo della caccia e della raccolta, il terrore dell’ignoto, da cui de- 
ve difendersi ad ogni passo (che siano manifestazioni meteorologiche e telluri- 
che, o epidemiche, cosmiche ed altre), e che viene concettualmente personaliz- 
zato in altrettanti poteri trascendenti. Questi, nella successiva civiltà agricola, 
si gerarchizzano (come la stessa società), si articolano o si concentrano in un 
unico potere, organizzandosi in religioni che lasciano comunque all’uomo la con- 
sapevolezza della sua insufficienza decisionale connaturata, di fronte ad un’istan- 
za arbitrale ultima, forse propiziabile con magie o sacrifici, ma sempre incom- 
prensibile e oscura. Di qui una cultura (si parla ovviamente di cultura genera- 
lizzata e popolare, che però orienta e permea anche le concezioni di isolati pen- 
satori indipendenti), la quale — partendo proprio dalla fondamentale esperienza 
dell’attività coltivatrice, di cui la cultura stessa è l’espressione — conserva un in- 
sopprimibile ossequio religioso verso la o le forze misteriose operanti nella na- 
tura e ne deriva una struttura di valori che guidano il comportamento degli indi- 
vidui e della società. Valori che hanno la funzione di assicurare anzitutto, per 
quanto possibile, una simbiosi dell’uomo con le forze «soprannaturali» (perché, 
invisibili, comandano alla natura, di cui l’uomo fa parte), e tra queste in primo 
luogo l’Essere che presiede alla fertilità della Terra, la Gran Madre. (La simbo- 
logia maschile dell'Essere Supremo è posteriore e proviene dalle patriarcali so- 
cietà pastorali, diramatesi dai coltivatori sedentari retti inizialmente da matriar- 
cato: le conquiste successive di questi, più pacifici — per esigenze del mestiere —, 
da parte dei pastori-guerrieri imposero il nuovo tipo di culto; esiste del resto un 
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probabile legame tra il primitivo matriarcato e l’asserita priorità delle donne 
nell’esercizio della coltivazione, priorità suffragata invero dal lavoro quasi esclu- 
sivamente femminile della terra, a zappa, che si ritrova ancor oggi in molti pae- 
si dell’Asia e dell’Africa). Cosî la coltivazione assunse una veste sacrale, intes- 
suta di riti che andavano scrupolosamente osservati, non meno delle tecniche, 
di cui l'insegnamento si faceva risalire alle stesse divinità, e che anche per que- 
sto -- oltreché per lo stato depresso ed ereditario del ceto agricolo — variavano 
poco nel tempo. E se la conservazione di tale ritualità nel lavoro medesimo del 
coltivatore gli conferisce un aspetto culturale di ristagno, la coscienza dell’impo- 
tenza di fronte alle avversità naturali e il rinvio di queste a cause trascendentali 
dopotutto ingovernabili ingenera un atteggiamento fatalista, una rinunzia a prio- 
ria «voler cambiare il mondo ». D'altra parte, però, i valori enucleatisi essenzial- 
mente dalla stessa matrice hanno la prerogativa di estrema stabilità e chiarezza: 
l'ignoto (e inconoscibile), comunque raffigurato, esige il massimo rispetto per- 
ché è vindice di ogni offesa all’ordine da lui stabilito nel mondo, ordine di cui le 
«leggi» della natura sono la manifestazione inviolabile e vincolante per l’uomo; 
dalla loro interpretazione, qualunque essa abbia ad essere nelle diverse popola- 
zioni, deriva il codice morale degli uomini, sia questo il Tao, i Veda o il Decalogo. 
Ne fa parte obbligata, come norma prioritaria all’interno del gruppo sociale, la 
solidarietà, traducibile anche in fedeltà e onestà (fedeltà a se stessi di fronte agli 
altri), e suggerita non solo — e forse non tanto — dalle sue implicazioni utilitarie, 
quanto da un impulso irrazionale originario di compassione (la legge del « lega- 
me del sangue »), il quale rinvia all’ignoto e può essere rintracciato anche nelle 
tribù più selvagge odierne, come scintilla iniziale che — oltrepassando i confini 
tribali — anticipa l'integrazione concettuale dell’individuo nella specie (il senso 
polivalente di humanitas). 

L’umanesimo cui si rifà la civiltà industriale ha connotati culturali sostan- 
zialmente diversi, anche se è frutto cresciuto sull’humus del mondo agricolo. 
La scienza sperimentale e la tecnologia sviluppatesi a partire dal tardo medioevo 
e dal Rinascimento nelle categorie non coltivatrici della società europea confe- 
riscono a queste — oltreché una crescente ricchezza — la coscienza di poter capire 
e sfruttare a proprio utile le leggi della natura; l’ignoto non è più né terribile, né 
sacro, né trascendente: è solo una miniera inesplorata che l’uomo col suo razio- 
cinio è in grado di mettere a nudo, perfezionando col tempo i metodi occorrenti; 
e le scoperte insospettate, che ne scaturiscono, invitano e spesso consentono di 
trasformare l’esistenza da cima a fondo, d’inventare nuovi congegni, procedi- 
menti, organizzazioni e di cambiare a piacimento-e ripetutamente ogni corredo 
di uso comune (ad esempio i sistemi di locomozione e di comunicazione, rinno- 
vati per ben tre volte nel giro di un solo secolo), di adattare insomma l’universo 
alle proprie contingenti e variabili aspirazioni, anziché adattarsi alle sue ipoteti- 
che strutture, ritenute una volta intangibili e dimostratesi in buona parte imma- 
ginarie. Ma la ricerca dei metodi d’indagine e dei segreti della natura costa dena- 
ro, e il denaro viene sempre più dall’industria (dei privati o dello Stato), e l’in- 
teresse di questa — dichiaratamente economico — finisce per condizionare la ri- 
cerca e s'impone come massimo valore — stavolta immanente — della società in- 
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dustrializzata. La morale sociale s’ispira essenzialmente all’ottenimento della 
più equa distribuzione dei beni economici, qualora non si limiti a concedere a 
tutti gli individui solo un’uguale base di partenza per la corsa alla ricchezza, o 
non faccia addirittura astrazione anche di questa base, per dar via libera alla con- 
correnza pit spietata. La solidarietà, l’onestà, la compassione diventano — oltre 
un certo limite della competizione — parole vane, giacché quel che conta real- 
mente, il valore supremo, è la ricchezza (e con essa il potere), e sacrificando ad 
essa tutto il resto non si commette alcun « peccato»: lo postula il diritto del sin- 
golo alla vita (come lo vuole la razionale scienza biologica). Il coltivatore inse- 
rito in questa cultura ne subisce l'impatto nel modo che si è visto, contempla gli 
oggetti del suo agire — piante, bestiame, terreno — unicamente come mezzi di 
redditività, e siccome questa resta bassa nonostante ogni impiego di prodotti in- 
dustriali.(per le ragioni già indicate), abbandona il suo mestiere non appena se 
ne presenta l’occasione, indifferente al remoto problema della fame nel mondo. 

Naturalmente, il problema della fame rimane, come rimane quello di rendere 
attraente — oltreché efficiente — la coltivazione, troppo a lungo lasciata in retaggio 
ai ceti più poveri e meno evoluti della società (perché asserviti a regimi che tali 
li volevano in patria e nelle colonie), o ad operatori contagiati dal modello indu- 
striale, che con eccessiva disinvoltura hanno scambiato gli oggetti viventi della 
loro attività per meccanismi approntati specificamente per far denaro, rinun- 
ziando con ciò ai vari miti ed etiche che conferivano se non altro dignità al loro 
mestiere, senza tuttavia sottrarsi pertanto alla soggezione ad un potere economi- 
co ben più agguerrito e disinibito costituzionalmente del loro. Un potere il quale, 
tra l’altro, sta già apprestando — in previsione di prossimi lucri — cibi ottenuti 
per sintesi chimica, senza alcun intervento del coltivatore. Esistono di certo non 
pochi progetti, mutuati alla sociologia, all’ecologia, all’etologia, all’informatica 
e alla cibernetica, che volonterosamente si propongono di risolvere i problemi 
suddetti; ma la loro credibilità è pressoché nulla, finché la scala dei valori umani 
si regge unicamente sull’onda oscillante e infida del calcolo economico: nono- 
stante tutta la sua razionalità, l’uomo moderno sa nel suo profondo (che è irra- 
zionale) che la scala dei valori è illusoria, perché la certezza di ognuno di essi è 
ancora minore di quella conferita nella remota antichità all’ignoto trascendenta- 
le degli uomini primitivi. Le soluzioni vanno cercate altrove: nella coltivazione 
di una cultura ancora inedita che affondi le radici nel discernimento interiore 
dell'animo umano, memore del suo antefatto («l’uomo cresce spiritualmente in 
proporzione a ciò che ha vissuto e provato », dice Hartmann [1933]), educato a 
sentire la propria esistenza come quella di una molecola creativa e vitale nell’im- 
mensità infinita del cosmo, in cui — senza disquisire sull’immanenza e la tra- 
scendenza — una sola certezza è possibile, la certezza dell’impegno individuale. 
Se questo impegno, fondato in sé, non ricavato da sollecitazioni esterne, è ri- 
volto a quanto l’umanità, nella sua evoluzione plurimillenaria, ha saputo sco- 
prire in se stessa di più sublime — inspiegabile, ma imperativo anche per l’indi- 
viduo presente —, è evidente che il valore incrollabile cercato è già pronto per co- 
struirvi sopra qualunque nuovo edificio: anche quello di un mondo senza fame. 
[c. H.]. 
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La coltivazione si riferisce specificamente all’allevamento (cfr. domesticamento) 
delle piante agrariamente utili e, con la pastorizia, costituisce l’agricoltura. La coltiva- 
zione è ovviamente alle origini di quest’ultima e probabilmente la precede, se per agricol- 
tura s'intende appunto un complesso di attività in cui s’integrano l’allevamento animale 
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e quello vegetale. Pastorizia e coltivazione furono invece, e in qualche luogo restano tut- 
tora, attività inizialmente antagonistiche. Ad ogni modo, la necessità di contemperare le 
rispettive esigenze ha segnato in epoca storica il paesaggio agrario, la destinazione del 
territorio, l’organizzazione del villaggio e dello spazio sociale in genere. Fino a tempi 
molto recenti legata alle caratteristiche del suolo e soggetta alle oscillazioni del clima, la 
coltivazione tende a svincolarsene, adottando tecniche industriali che si sostituiscono a 
quelle tradizionali del mondo contadino (cfr. contadini, cultura materiale). Contro il 
determinismo geografico, va però sottolineato che in nessun caso la dipendenza dalle con- 
dizioni ambientali dev'essere considerata assoluta: anche le tecniche più primitive (cfr. 
tecnica, primitivo) modificano sostanzialmente l’ambiente al livello del singolo inse- 
diamento e su scala regionale (cfr. regione). Nonostante la progressiva trasformazione e 
scomparsa del mondo contadino, la rivoluzione che ha portato alla trasformazione dei po- 
poli cacciatori e raccoglitori (cfr. caccia/raccolta) in coltivatori resta fondamentale nella 
storia dell'umanità, certo più importante di quella industrializzazione (cfr. industria) del- 
l’agricoltura che, presa nelle contraddizioni dello sviluppo/sottosviluppo, non riesce a 
risolvere il problema della fame, che anzi contribuisce ad aggravare. 
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Cultura materiale 


La nozione e l’espressione ‘cultura materiale’ (da non confondere con l’e- 
quivoco concetto di ‘civiltà materiale’) sono relativamente diffuse in storia e, 
sia pure in minor grado, anche in parecchie scienze umane. "l'uttavia non pa- 
re che ne sia mai stata data una definizione generale e rigorosa: gli autori vi ri- 
corrono senza proporne accezioni precise, 0, se lo fanno, è in modo implicito, 
nel tema stesso dei loro lavori e in funzione di questo. D'altronde, non sembra 
nemmeno che questa nozione ed espressione siano state oggetto di controversie 
appassionate, diversamente da quanto si osserva per altri strumenti intellettuali 
dello stesso ordine. Si potrebbe dunque concludere che l’idea di cultura materia- 
le è ovvia e perciò che è superfluo darne una definizione esplicita; tuttavia si può 
anche pensare che da questa mancanza d’esplicitazione rischino di nascere delle 
ambiguità, o anche dei controsensi. Insomma, si può dire subito che, nonostante 
il suo significato globale appaia evidente -- come spesso accade per le idee e le 
espressioni che il ricercatore usa quotidianamente —, la nozione di cultura mate- 
riale continua ad essere, di fatto, imprecisa e insieme contraddistinta dall’illusio- 
ne della trasparenza; essa è comunque carica d’un insieme di connotazioni abba- 
stanza diverse, di cui sembra non siano stati ancora fatti né la recensione partico- 
lareggiata né il bilancio. Tenuto conto della fortuna stessa dell’espressione, sem- 
bra quindi utile e abbastanza urgente proporne una definizione il pit possibile 
chiara e completa. 

Se l’idea di cultura materiale è diffusa e implicita nei lavori che ad essa si rife- 
riscono, è in questi che bisogna anzitutto cercarla, senza tentare di darne una de- 
finizione a priori che non terrebbe conto in modo esauriente dei significati con- 
creti risultanti dall’uso che gli autori hanno fatto di tale idea. Conclusa questa 
indagine pratica, interdisciplinare e cronologicamente regressiva, s'impone una 
duplice constatazione, i cui termini sembrano escludersi a vicenda: la nozione di 
cultura materiale, che all’interno del bagaglio di nozioni delle scienze umane è 
relativamente antica, ha avuto un’evoluzione abbastanza lunga perché vi si pos- 
sano individuare diverse tappe; tuttavia, pur nel suo evolversi, questa nozione ha 
sempre conservato alcuni caratteri permanenti che costituiscono la sua identità e 
le assicurano una coerenza durevole. Più precisamente: in passato, per un perio- 
do abbastanza lungo — un secolo circa —, l’idea di cultura materiale ha subito 
l'influenza delle rapide e sottili modificazioni epistemologiche che hanno segnato 
le scienze umane contemporanee. D'altronde essa s’immedesima in queste mo- 
dificazioni, mostrando cosi di adeguarsi a una congiuntura scientifica mutevole; 
nello stesso tempo, però, attraverso il variare di quest’ultima, conserva sem- 
pre una grande stabilità epistemologica, che dimostra le sue qualità euristiche 
precoci e permanenti nel pensiero del nostro tempo. Il paradosso insito in que- 
sta duplice constatazione è perciò solo apparente: dato che, in entrambi i casi, 
si è portati a concludere che vi sia una grande capacità di adattamento della no- 
zione di cultura materiale ai bisogni intellettuali della nostra epoca, e dato che 
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essa si conferma in tal modo molto durevole e nello stesso tempo sempre adatta- 
bile alle esisgenze del momento, è assai probabile che corrisponda a una necessi- 
tà costante nelle scienze umane e che la soddisfi. 


1. Preistoria della nozione. 


Rifare la storia della nozione permetterà, da un lato, di mettere in rilievo che 
la sua flessibile continuità epistemologica è, di fatto, lo sviluppo di una lunghis- 
sima e prudente stabilizzazione, durante la quale, acquistando diritto di cittadi- 
nanza, essa affina continuamente il suo oggetto; d’altro lato, porterà a collocarla 
nei contesti sociologici e scientifici che le hanno permesso di emergere, poi di 
affermarsi e diffondersi. 

Le origini della nozione sono difficili da circoscrivere; sembra che si sia for- 
mata progressivamente nel corso della seconda metà del xrx secolo all’interno e 
poi alla congiunzione di parecchie correnti di pensiero, i cui sistemi ideologici 
erano allora convergenti. Conviene distinguere accuratamente queste correnti, 
nonché i legami che esse mantengono tra loro e con l’ambiente socioculturale 
che le ha prodotte, se si vuol comprendere il contesto che permetterà il graduale 
emergere dell'idea di cultura materiale. Verso il 1850 e negli anni successivi 
giungono a maturazione, con diversi lavori di grande risonanza, i disegni episte- 
mologici generali che avvieranno la maggior parte delle produzioni scientifiche 
posteriori, fino ad oggi. Per quanto riguarda le scienze che qui più interessano, 
andrà ricordato che prende allora rapidamente avvio lo studio della preistoria, 
soprattutto con Boucher de Perthes, che pubblica le Antiquités celtiques et antédi- 
luviennes nel 1847 e De l’homme antédiluvien nel 1860; in quello stesso periodo, 
Marx ed Engels elaborano una teoria della storia e dell'economia delle società 
eretta a scienza: il Manifesto del partito comunista (Manifest der Rommunistischen 
Partei) è del 1848, e il primo volume del Capitale (Das Kapital) esce nel 1867. 
L’antropologia sociale e culturale — alla quale si può ricollegare anche Boucher de 
Perthes — si sviluppa in realtà solo un po’ più tardi, dopo alcune incertezze, con 
i maestri cui deve la sua attuale accezione, e tra i quali non si può non citare 
Tylor, autore di Primitive Culture (1871), e Morgan autore di Ancient Society 


(1877). Sono da ricordare anche i contributi di scienze più rigorose come la pa-. 


leontologia, con Darwin il cui On the Origin of Species è del 1859, o la fisiologia 
e la medicina, con Bernard. 

La simultaneità di queste trasformazioni delle scienze in branche tanto diver- 
se testimonia abbastanza bene che ci fu una «rottura epistemologica », come la 
chiama Althusser, quella stessa che Comte aveva capito molto presto — a partire 
almeno dal 1826 — e ben formulato nei termini del suo tempo. Preparata a lungo 
nel secolo dei lumi ed agli inizi del x1x secolo, con Diderot, Rousseau, Buffon, 
Lamarck, Cuvier e tanti altri, favorita dalle rivoluzioni politiche dell’epoca, que- 
sta rottura accompagna la rivoluzione industriale e la formazione definitiva degli 
stati dell'Europa attuale, ai quali darà la cornice ideologica e scientifica di cui le 
borghesie nazionali e il mondo contemporaneo hanno bisogno. Al suo esordio, 


2/73 Cultura materiale 


questo universo socioculturale nuovo provoca dunque anche un rinnovamento 
delle scienze che corrisponde a necessità fin allora insolite; dall’«uomo antidi- 
luviano » all’attenta osservazione delle società che più differiscono dalla nostra, 
passando per il marxismo, l’evoluzionismo biologico, ecc., tutte le nuove teorie 
scientifiche si scontrano con i difensori dell’ordine antico. Tuttavia i novatori 
finiscono per ottenere larga fiducia dai loro contemporanei, per lo più sotto forma 
di cattedre d’insegnamento, in cui succedono spesso a professori tradizionalisti 
ormai completamente dimenticati. L'unica vera eccezione a questo tipo di con- 
sacrazione sociale sono Marx e Engels, che mettevano in discussione proprio il 
nuovo ordine sociale. Questo movimento generale, la cui ampiezza non sfuggi 
ai contemporanei, ha evidentemente delle cause e dei caratteri comuni; è in gran 
parte il risultato di una nuova problematica ideologica che, opponendosi al- 
l’immobilismo e all’affermazione d’assoluto esaltati dalle conoscenze tradiziona- 
li, restituisce a ogni cosa e a ogni fenomeno un passato e un avvenire diversi fra 
loro e diversi dal presente, e nello stesso tempo sottolinea la relatività e la contin- 
genza di ogni oggetto di scienza. Come tale è inteso anche l’uomo, soprattutto 
dalla scienza della preistoria e dall’antropologia. Parallelamente, queste nuove 
correnti di pensiero generano una metodologia adatta al loro oggetto: alla glossa 
e all’esegesi dottrinale compiuta in base a riferimenti millenari -- come la Bibbia 
o i filosofi greci — si sostituiscono la sperimentazione pratica, il confronto di dati 
accertabili, la dimostrazione mediante prova, e ci si sforza di stabilire delle leggi 
verificabili. Con ciò si è giunti a un primo punto fondamentale per questo discor- 
so: sperimentazioni, confronti, prove, leggi hanno un bisogno imperativo di og- 


‘ getti materiali e di fatti concreti: Boucher de Perthes ragiona sui depositi stra- 


tigrafici del sottosuolo, su utensili di pietra, su ossa; Marx si basa su un’impres- 
sionante documentazione economica in cui predominano quantità misurabili di 
materie prime o di manufatti, dati monetari, ecc.; gli antropologi ricorrono al- 
l'osservazione etnografica scrupolosa delle civiltà e degli oggetti che esse pro- 
ducono; e Darwin lavora su animali reali. Si passa quindi all’esame esigente di 
realtà tangibili; semplificando alquanto, si può dire che è allora che il pragmati- 
smo ha largamente la meglio sull’idealismo. Si può cogliere l’idea di cultura ma- 
teriale in questo straordinario fervore scientifico e in questo rinnovamento epi- 
stemologico? Sembrerebbe di no: non esistono ancora né l’espressione né la no- 
zione di ‘cultura materiale’, ma è allora che si elaborano le condizioni sociologi- 
che e scientifiche grazie alle quali esse più tardi compariranno. Questa nozione, 
come molte altre idee prima inimmaginabili, diventa possibile dal momento in 
cui, con tutti i maestri appena citati, cambia la definizione della finalità e dell’og- 
getto scientifico e si sviluppa una metodologia che presuppone il ricorso al con- 
creto, al tangibile, al materiale. Cosi, l’idea di cultura materiale, che in certo qual 
modo è ancora invischiata nel contesto da cui sboccerà, compare in germe ne- 
gli utensili di pietra stratigraficamente ben collocati di Boucher de Perthes. Que- 
sti utensili, collegati a uno strato archeologico, non solo testimoniano di una 
data del passato, e implicitamente di una civiltà prima insospettata e che in essi 
si materializza, ma anche, — questi oggetti e il tipo di archeologia che li ha pro- 
dotti, — si differenziano radicalmente: dall’archeologia classica che esiste già e 
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ha tutt’altri scopi. All’oggetto d’arte eccezionale Boucher de Perthes sostituisce 
l'oggetto materiale comune e anonimo, e invece di chiedere ad esso un’emazio- 
ne estetica isolata dal resto della civiltà che lo ha prodotto, cerca un legame mate- 
riale con tale civiltà che per suo mezzo vuole capire; questi caratteri embrionali 
si svilupperanno quando la nozione si preciserà. Inoltre, non sembra quasi che 
questa nozione nasca dal materialismo storico di Marx, che le offre non solo una 
cornice concettuale, ma anche un avvio terminologico? Infine, le collezioni et- 
nografiche di oggetti materiali che si fanno un po’ in tutto il mondo in quest’e- 
poca, non prefigurano forse lo studio che gli specialisti della cultura materiale 
ne potranno fare in seno all’antropologia? 

Cosi, dopo il 1850, l’idea di cultura materiale non è ancora isolata, e resta 
mal definita; ma l’analisi della rottura epistemologica di quest'epoca e delle nuove 
condizioni scientifiche che ne derivano permette di scoprire una sensibilità fin 
allora ignota, che renderà possibile la comparsa di numerose nozioni originali, 
come quella qui considerata. Essa si svilupperà in quel terreno propizio che è 
l’attenzione rivolta al concreto e la volontà di fondare su di esso la spiegazione 
e la sintesi. Nel periodo che va all’incirca dal 1880 al 1920, le acquisizioni essen- 
ziali di cui si è sottolineata l’importanza si sviluppano e si affinano; la comunità 
scientifica si sforza allora di assimilarne tutte le implicazioni e trarne tutte le 
conclusioni. Negli ‘ultimi vent'anni del xIX secolo si precisa e si afferma una 
scienza giovane, che avrà grande importanza nella successiva diffusione della 
nozione di cultura materiale: sociologia, l’aveva chiamata Comte nella sua tipo- 
logia positivista, e, ancor prima del 1900, Durkheim la porterà a maturità. Si sa 
che al giorno d’oggi il significato della parola ‘sociologia’ si è ristretto, e che questa 
scienza si occupa ormai solo dello studio — applicato — delle società e della civiltà 
occidentali; ma la sociologia di Durkheim è assai più vasta e la si può identifi- 
care senza fatica con quella che oggi si chiama antropologia sociale e culturale. 
Nell’immenso progetto che egli le assegna sono teoricamente compresi tutti i 
fenomeni sociali e culturali: vale a dire che non sono tralasciati gli aspetti mate- 
riali delle civiltà, quelli che, nella terminologia marxista, corrispondono al cam- 
po delle infrastrutture. E anche se in fin dei conti Durkheim si dedicherà assai 
più alle manifestazioni simboliche e alle rappresentazioni mentali delle civiltà 
— i domini delle sovrastrutture di Lévi-Strauss —, l'emergere della nozione di 
cultura materiale sarà molto agevolato da questo spazio teorico che le è stato as- 
segnato. Bisogna dire che lo spirito del tempo era adatto ad accoglierla: soprat- 
tutto in Francia, ma anche altrove in Europa, è l’epoca delle leggi sociali, della 
separazione della Chiesa e dello Stato, della laicizzazione; classi operaie com- 
battive, e i loro tribuni convinti, portano l’attenzione sulla condizione materiale 
e reclamano che venga migliorata; in letteratura il romanticismo è defunto, e il 
naturalismo — Zola, ad esempio — osserva con minuta attenzione, e pretese di 
obiettività, i particolari materiali della vita contadina e operaia. I maestri di cui 
si è prima studiata l’influenza avevano rivelato, con talune sfumature, di essere 
sensibili alle idee di progresso sociale; Durkheim stesso era di convinzioni so- 
cialiste; a partire da quest'epoca è evidente il nesso, che avrà conferma in segui- 
to, fra queste scelte politiche generali e l’attenzione rivolta alla vita materiale. 
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2. Storia della nozione. 


Nei primi vent'anni del xx secolo la nozione di cultura materiale compie la 
sua lunga maturazione e prende realmente corpo, diventando quasi indispensa- 
bile in vasti settori delle scienze umane, come la preistoria e certe forme di ar- 
cheologia — quella celtica in particolare — che si sono notevolmente estese. Gran- 
de attenzione peraltro le viene allora rivolta, per ragioni metodologiche, da parte 
degli intellettuali che scoprono e diffondono il pensiero marxista. L'espressione 
specifica ‘cultura materiale’ compare allora, e nel 1919 un decreto di Lenin che 
crea in Russia l’Akademija istorii material’noj kul’tury segna il suo primo ricono- 
scimento istituzionale. Questa data rappresenta una pietra miliare nella storia 
della nozione che, conclusa la fase di elaborazione, è ormai giunta a maturità. 
Inoltre, la creazione di questo istituto da parte dei marxisti più intransigenti, e 
quindi in un contesto politico tra i più difficili, conferma clamorosamente il le- 
game che sempre c’è stato tra l’idea di cultura materiale, il socialismo in genere 
e il marxismo in particolare. Infine, questa data sanziona un fatto relativamente 
nuovo, l'ingresso ufficiale della nozione nel campo della storia (il decreto di Le- 
nin parla di «storia» della cultura materiale); mentre in precedenza le principa- 
li scienze umane avevano avuto parte nella sua gestazione, la cultura materiale, 
come strumento intellettuale compiuto, diventerà oggetto di storia. 

Tra il 1920 e la seconda guerra mondiale l’idea di cultura materiale, ormai 
definita sul piano epistemologico, diventerà d’uso corrente nelle scienze umane, 
ma più particolarmente in storia. A quell’epoca, infatti - dopo Jaurès, la rivolu- 
zione russa e la formazione dei partiti comunisti occidentali — gli ambienti intel- 
lettuali e universitari europei guardavano al socialismo. Cosf, gli storici francesi 
degli anni ’30, in particolare, succedono a una lunga generazione di autori che, 
fin da Michelet e Fustel de Coulanges, si erano dedicati principalmente all’ela- 
borazione di una storia nazionale che legittimasse sul piano ideologico il nuovo 
Stato repubblicano e centralizzato. La massima preoccupazione di questi vecchi 
autori erano «i quaranta re che hanno fatto la Francia» (lo stesso fenomeno, in 
modi e tempi diversi, si osserva nei principali paesi europei); ma dopo il 1920, 
e soprattutto dopo il 1930, la situazione cambia: è come se gli storici fossero li- 
berati da queste preoccupazioni nazionali ormai soddisfatte, non appena si re- 
sero conto che questa storia di Francia era tutt'al più la storia dei principali av- 
venimenti riguardanti solo qualche migliaio di individui. L'esempio francese 
non è stato scelto a caso: anzitutto in Francia la redazione della storia nazionale 
è stata particolarmente elaborata; e soprattutto è in Francia che la reazione a 
questa tendenza che portava all’inaridimento si è mostrata più viva e brillante. 

Questa reazione porta due nomi: Marc Bloch e Lucien Febvre. Il caso di 
Bloch è particolarmente rivelatore: nato nel 1886, dopo aver studiato all'ombra 
dei grandi storici nazionalisti diventa maftre de conférences di storia medievale nel 
1919 e professore di storia dell'economia alla Sorbona nel 1936. È da notare l’in- 
titolazione della sua cattedra parigina perché rivela un’evoluzione della storia, 
segnalata anche da due delle sue opere principali: una è Les roîs thaumaturges 


Cultura materiale 276 


(1924), in cui l’etnografia fa, in certo qual modo, una prima intrusione nella gran- 
de storia; più tardi, nel 1931, scrive Les caractères originaux de l’histoire rurale 
frangaise, in cui si conferma un deciso orientamento verso l’economico, il colletti- 
vo, il materiale; orientamento ancora ribadito con la pubblicazione, nel 1939-40, 
di La société féodale. Patriota — nel 1944 sarà fucilato come resistente —, ma anche 
militante socialista, Bloch è dagli anni ’20 il capofila di una corrente di pensiero 
che si prolungherà fino ai nostri giorni nel gruppo delle « Annales», da lui fonda- 
to insieme a Febvre. La congiuntura sociologica e scientifica in cui questi storici 
maturano e giungono a posti di responsabilità, ma anche le loro convinzioni po- 
litiche e perfino i gusti personali, li portano a constatare che i fatti economici e 
tecnici, i sistemi di produzione, di distribuzione e di consumo, e più generalmen- 
te tutta la vita rurale, sono praticamente ignorati. Ora, la popolazione medievale 
è composta essenzialmente da contadini produttori; ma che cosa producono, in 
che quantità, con quali attrezzi e secondo quali tecniche? Quali sono i circuiti 
commerciali, come operano e con che cosa, quali sono i prezzi delle derrate d’uso 
corrente e chi può acquistarle? Come e di cosa vivono le masse rurali, qual è in- 
somma la loro vita quotidiana? Tutte domande che restavano senza risposta. La 
storia, insomma, pareva molto parziale e dunque incompleta. Rendendo la paro- 
la a quelli che Bloch chiama «i muti della storia», gli storici si sobbarcavano a un 
compito immenso, ancor oggi lontano dall'essere terminato. 

Se lo studio della cultura materiale diventa, dopo il 1920, soprattutto storia 
della cultura materiale, non per questo le altre scienze umane gli sono completa- 
mente estranee. Cosi gli studi preistorici, benché in parte dedicati all’interpreta- 
zione dell’arte rupestre, continuano essenzialmente a studiare ossami e utensili; 
gli studiosi di preistoria sono stati spinti prestissimo, in certo qual modo dalla 
forza delle cose, verso la cultura materiale, perché i loro oggetti archeologici, ben 
concreti, non ne permettevano altra, e perché, a differenza dello storico, chi stu- 
dia la preistoria non ha a disposizione fonti d’archivio scritte. D'altronde si è già 
accennato che l’antropologia promossa da Durkheim ha avuto parte importante 
nella diffusione della nozione di cultura materiale: in quanto mira a render conto 
dei meccanismi generali del funzionamento delle collettività umane, questa 
scienza ha infatti sempre rivolto la sua attenzione più ai fenomeni socioculturali 
collettivi e ricorrenti che non ai fatti individuali o eccezionali; mentre prima di 
Bloch gli storici descrivevano soprattutto fatti rari o puntuali e singole indivi- 
dualità, gli antropologi si sforzavano già di studiare — sia pure nel presente — del- 
le civiltà complete. È verosimile che i legami scientifici abbastanza stretti che il 
gruppo delle «Annales» manteneva ai suoi inizi con la redazione dell’« Année 
sociologique », animata da Marcel Mauss — erede spirituale e diretto di Durk- 
heim —, siano stati per gli storici del gruppo un incentivo a non distogliere la 
loro attenzione dai fenomeni di massa e quotidiani. Più in generale, questo con- 
tatto abbastanza prolungato e piuttosto cordiale con l'antropologia degli anni ’30 
sembra aver dato agli storici una visione della loro materia che assomiglia a quel- 
la dell’antropologia più che a quella dei loro predecessori. L’antropologia, no- 
nostante sembri aver contribuito notevolmente alla sostituzione di una storia 
della cultura alla storia di gesta, ha continuato tuttavia, per proprio conto, ad 
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attribuire ai fenomeni materiali propriamente detti solo un’importanza secon- 
daria. Durkheim, Mauss e i collaboratori, come pure i loro colleghi anglosasso- 
ni, sembrano attratti dai fenomeni simbolici e dalle rappresentazioni mentali 
assai più che dalle infrastrutture delle civiltà. Cosf Mauss, sebbene dia giusto 
spazio, nel suo corso d’etnografia, alla tecnologia e all'economia — gli si devono 
tra l’altro alcune belle pagine sulle tecniche del corpo —, dedica la parte essen- 
ziale delle sue ricerche soprattutto a fenomeni come la magia, la soggezione so- 
ciale espressa dal dono, ecc. Sembra dunque che l’inclinazione dell’antropologia 
allo studio — certo rigoroso, ma forse un po’ troppo esclusivo — delle forme so- 
cioculturali meno materiali rappresenti quasi una costante di questa disciplina, 
che pare distoglierla a lungo dall’indagine sulla cultura materiale vera e propria. 
Questa tendenza si ritrova anche al giorno d’oggi, poiché gli aspetti materiali 
vengono solo a sostegno, in modo contingente, delle brillanti sintesi basate prin- 
cipalmente sugli aspetti più sovrastrutturali, come, ad esempio, la parentela, ar- 
gomento prediletto dell’antropologia. Certo ci sono delle eccezioni insigni, ad 
esempio per quel che riguarda la tecnologia, con l’inglese Forbes e il francese 
Leroi-Gourhan; ma questi rari casi non bastano a riequilibrare la tendenza pre- 
valente. Nell'insieme l’antropologia — ciò non vale per l’etnografia vera e pro- 
pria — non si è mai interessata molto alla cultura materiale. 


3. Cultura materiale e archeologia. 


Legato alla storia, lo studio della cultura materiale si sarebbe presto scontra- 
to con una grave difficoltà se si fosse limitato all’esplorazione delle fonti propria- 
mente storiche, cioè i documenti scritti. I documenti si rarefanno rapidamente 
man mano che si risale nel tempo. Quando la scrittura è privilegio di pochi, 
quando la sua rarità conferisce un valore e un carattere quasi sacro 0 almeno 
prestigioso, chi scrive non si dilunga certo in quelle che considererebbe chiac- 
chiere oziose: dire, descrivere ciò che ognuno sa perché ce l’ha sotto gli occhi, 
ciò che a tutti è familiare perché è quotidiano. E cosa c’è di più noto, più fami- 
liare e quotidiano della cultura materiale, degli oggetti, dei gesti, degli usi di tutti 
i giorni? Se casualmente il copista si ritrova a menzionare questi oggetti e que- 
sti gesti, lo fa con una parola che pone allo storico problemi d’interpretazione 
più che fornirgli informazioni. Basti pensare alla parola carruca e alle contro- 
versie che ha fatto nascere; e ancora al battello vichingo che anima le metafore 
della poesia scaldica e cui si riferisce qualche menzione sparsa nelle saghe; È 
parte talune eccezioni, non c’è da aspettarsi di meglio dai documenti figurati: 
il battello è una silhouette su qualche pietra runica. Tutto quello che si sa, non 
più dell’essenziale, lo si deve alle sepolture a imbarcazione, Gokstad, Oseberg, 
o alle navi affondate nei fiordi, come quelle di Skuldelev, e quindi all’archeologia. 

Grazie all’archeologia lo studio della cultura materiale ha ripreso slancio. Da 
un lato l’archeolgia si conferma una via vantaggiosa per accedere alla cultura 
materiale, dall’altro quest’ultima appare come lo scopo migliore che la ricerca 
archeologica potesse prefiggersi. 
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L’esempio avrebbero potuto darlo gli studiosi di preistoria: alcuni dei loro 
lavori dimostrano cosa ci si possa aspettare da scavi organizzati, sistematici e 
precisi. In realtà, l’incitamento è venuto da un’altra parte: la congiuntura politica 
del dopoguerra ha affrettato la congiuntura scientifica. Nell’Europa dell'Est, e 
particolarmente in Polonia, gli storici si sono sforzati di confutare le tesi espan- 
sioniste della scuola storica tedesca secondo la quale la Polonia, ad esempio, non 
sarebbe stata che una dipendenza storica e culturale del Sacro Impero. Per 
smantellare questa costruzione, gli studiosi dei paesi slavi non disponevano di 
testi: rimaneva lo scavo, per dimostrare che una cultura e una società originali, 
autoctone, preesistevano davvero al Drang nach Osten. Cosi è nata, o almeno si è 
sviluppata, l’attuale archeologia medievale. 

Chi dice archeologia dice vestigia d’abitazioni e di edifici, di suppellettili 
domestiche e di utensili, ecc., dunque cultura materiale. E in Polonia appunto le 
ricerche sono state fatte per lo più dall’Instytut Historii Kultury Materialnej. 
Finalmente i Polacchi hanno potuto dimostrare che le origini della Polonia non 
sono debitrici di nulla al mondo germanico. Constatare questo successo non 
vuo! dire avere dei preconcetti; si torna solo ad ammettere che la storia della 
cultura materiale, come problematica, e l'archeologia, come metodo, hanno ri- 
confermato in tal modo le loro grandi qualità euristiche. 

L'archeologia medievale si è sviluppata, in modo meno polemico, anche in 
Inghilterra, dove ha prevalso la ricerca sui villaggi abbandonati; molteplici sono 
state le imprese avviate per l’iniziativa del Deserted Medieval Village Research 
Group animato da Maurice Beresford e John Hurst. Nel resto dell'Europa, in 
Germania, nei Paesi Bassi, in Francia, in Italia, l'archeologia medievale ha preso 
senza dubbio slancio in gran parte sotto questa duplice ispirazione: l'esempio 
slavo e l'esempio inglese; in Francia è stata pubblicata un’importante ricerca 
archeologica a proposito dei villaggi abbandonati, che si richiamava ai principî 
dei ricercatori polacchi. 

I motivi fondamentali non sono dunque sempre quelli che hanno provocato 
l'affermazione e la consacrazione dell’archeologia medievale nei paesi slavi. È 
significativo che in Inghilterra storici e archeologi si siano associati nella ricerca. 
Alla necessità generale di porre rimedio alle carenze delle fonti scritte — carenze 
più o meno clamorose a seconda dei paesi e dei secoli — si aggiunge un altro fatto: 
la documentazione classica, scritta o visiva, può cogliere ampi settori della cul- 
tura materiale, ma non ne rende che un’immagine riflessa, soggettiva e già inter- 
pretata, e quindi necessita di cautele. Per giunta, quando un testo cita un oggetto 
concreto, nella maggior parte dei casi non se ne può rendere un’immagine pre- 
cisa; l'archeologia, al contrario, mette direttamente in contatto con il materiale 
stesso, che si può toccare, esaminare, e interpretare, senza il pericolo d’errore 
dovuto alla soggettività della documentazione. 

Anche l’archeologia ha i suoi limiti: quelli, ad esempio, che dipendono dalle 
condizioni di conservazione dei diversi materiali; resta il fatto che porta alla luce 
una cultura che si può dire ipermateriale. Anche se una documentazione come 
quella che ha permesso a Le Roy Ladurie di scrivere Montaillou, Village Occitan 
[1975] resta eccezionale per ricchezza e esattezza, solo l'archeologia, secondo 
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Leroi-Gourhan, non ha limiti di documentazione nello spazio e nel tempo; essa 
sola, di conseguenza, può fornire informazioni abbastanza precise, numerose e 
ben ripartite topograficamente e cronologicamente, atte ad elaborare sintesi ge- 
nerali e particolareggiate. L’archeologo della cultura materiale ha quindi a di- 
sposizione una base epistemologica — e metodologica — ampia e ben fondata; e gli 
storici contemporanei non sbagliano a fare sempre più assegnamento sulla do- 
cumentazione loro offerta dagli archeologi: d’altra parte, storico e archeologo si 
fondono spesso nella stessa persona. Quest’uso del documento archeologico è 
ancora poco diffuso nell'Europa occidentale; è invece quasi sistematico nell’Eu- 
ropa orientale, negli Stati Uniti, e in modo più generico nei paesi la cui civiltà 
per molto tempo non ha avuto scrittura (l’ Africa, il Sudamerica, l’Oceania, ecc.). 

Lo studio della preistoria, infine, fa oggi un uso dell’espressione stessa ‘cul- 
tura materiale’ più limitato di quello della storia; tuttavia si può dire che la pra- 
tica in misura non inferiore, come dimostrano i numerosi scavi preistorici e i loro 
risultati ammirevoli. Elencarli sarebbe lungo: ci si limiterà al notissimo esempio 
dello scavo fatto da Leroi-Gourhan a Pincevent, vicino a Parigi, dove si sono 
potute ricostituire le tende, i focolari, l’ambiente domestico dei cacciatori mag- 
daleniani, come pure la stagione di caccia, le quantità di carne valutabili (certo 
con prudenza) per ogni individuo, e alcuni modi di cucinare: l'archeologia in 
questo modo non adempie forse il compito assegnato da Marc Bloch alla storia 
della cultura materiale? Senza esagerare, si può dunque dire che quest’ultima 
— com'è già spesso accaduto — sarà portata sempre più a confondersi con un’ar- 
cheologia metodologicamente ed epistemologicamente rinnovata (che ha poche 
analogie con l'archeologia classica); ciò caratterizza lo sviluppo attuale della no- 
zione di cultura materiale: non solo la terza fase della sua evoluzione non è com- 
piuta, ma anzi sembra destinata a un bell’avvenire scientifico. 


4. Cultura materiale: tentativo di definizione. 


Un esame, anche superficiale, nel tempo, nello spazio e in diverse scienze vi- 
cine ma differenti si è confermato necessario per individuare l’origine, lo svilup- 
po e l’area d’estensione dell’idea di cultura materiale. Si può constatare quanto 
essa rimanga diffusa, dispersa nei paesi, nelle discipline e negli ultimi cent'anni 
di ricerca nelle scienze umane: questo certamente prova la sua necessità e il suo 
valore, ma conferma anche che non è mai stata definita con precisione e che solo 
progressivamente, dopo aver percorso tutto il campo epistemologico in cui si svi- 
luppa, si sono scoperti tutti i suoi aspetti. Dopo aver colto l’essenziale di questo 
campo, e partendo di qui, si cercherà adesso di definirla. Va osservato anzitutto 
che l’espressione specifica ‘cultura materiale’ è solo una formulazione molto re- 
strittiva dei molteplici aspetti che compongono la nozione, e non ne rendono la 
totalità: la cultura materiale è composta in parte, ma non solo, dalle forme mate- 
riali della cultura. Si può proporre di riportare i numerosi aspetti della nozione a 
quattro grandi caratteri principali, enunciandoli secondo l’ordine d'importanza 
loro attribuita. 
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Forse, però, è meglio sgombrare subito il terreno da un falso problema: ‘cul- 
tura’ o ‘civiltà’ materiale? Si può disquisire all'infinito sulle sfumature che di- 
stinguono questi due termini. Si può ritenere che ‘civiltà’ abbia un significato 
più comprensivo, che la parola si riferisca a un sistema di valori che contrappone 
chi è incivilito a chi è barbaro e primitivo, e per queste ragioni le si può prefe- 
rire ‘cultura’, più facile da mettere al plurale e che non implica gerarchie. In 
alcune lingue, come il francese, ‘cultura’ e ‘materiale’ possono essere intesi come 
termini antitetici; ma Tedeschi, Slavi, Inglesi attribuiscono a ‘cultura’ il signifi- 
cato che i Francesi dànno a ‘civiltà’, e ‘cultura materiale’ è espressione consa- 
crata dall’uso, dall’origine e diffusione della nozione, in gran parte dovute agli 
studiosi dei paesi dell'Europa orientale. L'espressione sembra trovare ampia 
giustificazione anche nell’uso che di questa parola si fa in antropologia, ed è il 
miglior riferimento possibile, dato che l'antropologia offre, nonostante tutto, la 
terminologia più universale. Per di più non pare — ed è ciò che più conta — che 
l’espressione ‘civiltà materiale’, raramente usata se si eccettua il libro di Braudel 
[1967], vada ricondotta a una diversa nozione. 

Se dunque si tenta d’avvicinarsi a una definizione della cultura materiale ri- 
levando in modo sistematico le connotazioni ch’essa implica, si è portati a mette- 
re in evidenza alcuni caratteri essenziali. Anzitutto, e paradossalmente, il primo 
carattere non sarà la materialità, che costituisce il substrato della nozione piut- 
tosto che il suo aspetto metodologico più importante. La cultura materiale può 
essere definita prima di tutto come la cultura della massa della popolazione. Con 
questo s'intende che è quella che concerne l'immensa maggioranza numerica 
della collettività studiata; certamente si possono fare delle suddivisioni all’inter- 
no di tale maggioranza, e distinguervi, ad esempio, delle classi sociali, di rurali e 
di urbani, ecc., ma non è questo l'essenziale: la cultura materiale, cultura del 
collettivo, si contrappone anzitutto all’individualità. Cosi non verrebbe mai in 
mente di parlare della cultura materiale di questo o quell’individuo preciso e 
isolato : la cultura è sempre condivisa con altri individui, generalmente numero- 
si, e in questo concetto di collettività è facile vedere l’influenza, già indicata, del- 
l'antropologia sociale e culturale. Andrà notato tuttavia che, anche se pare rifiu- 
tare a priori la suddivisione della massa della popolazione in classi o gruppi di 
qualunque tipo, non per questo la cultura materiale può essere confusa con la 
cultura popolare. (Questa contraddizione sarà ripresa più avanti). Quando Bou- 
cher de Perthes analizza ossami e utensili archeologici, poco gli importa di sapere 
a chi specificamente siano appartenuti o quale preciso individuo li abbia fabbri- 
cati: per lui essi manifestano anzitutto la presenza dell’uomo artefice di utensili 
in generale, e questo è l’essenziale; la sua emozione intellettuale è dunque mol- 
to diversa da quella dello storico, specialista di Ramsete II, quando si trova di 
fronte alla sua mummia o a oggetti che gli sono appartenuti. Infine, quando l’ar- 
cheologo medievalista studia, ad esempio, uno scheletro, non è affatto l’indivi- 
dualità dell’essere umano a cui è appartenuto che lo interessa, ma piuttosto ciò 
che i caratteri morfologici dello scheletro insegnano sull'ambiente culturale ma- 
teriale in cui ha vissuto l’essere umano corrispondente: per l'archeologo è molto 
più importante che quello scheletro rappresenti la media della popolazione, che 
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non l’eccezione; anche in questo caso la prospettiva è molto diversa da quella di 
chi scava le tombe faraoniche, aspettandosi di trovare delle mummie il più possi- 
bile eccezionali. Cosî, ponendosi in una prospettiva culturale intesa nel senso che 
l’antropologia dà a questo aggettivo, lo studio della cultura materiale introduce 
nelle scienze umane, e particolarmente nello studio della preistoria e della storia, 
la dimensione del maggioritario e del collettivo. 

Il secondo carattere implicito nella nozione di cultura materiale è collegato 
dialetticamente al primo; poiché lo studio dei fenomeni culturali (siano o non sia- 
no materiali) presuppone interesse per la quasi totalità della collettività di cui ci 
si occupa, mal si concilia, di conseguenza, con quei fatti isolati o eccezionali che 
gli storici chiamano gli avvenimenti. Lungi dall’essere un momento importante 
nello studio della cultura materiale, l'avvenimento vi rappresenta piuttosto una 
inutile frattura: nella migliore delle ipotesi può essere interpretato come un ef- 
fetto, spiegando, ad esempio, una certa battaglia con una certa organizzazione 
socioculturale o -- in termini marxisti — con certe condizioni socioeconomiche. 
Questo studio, dunque, non solo non ha bisogno d’eroi, ma per di più non ha 
bisogno di eroi che « fanno la storia» — o credono di farla — a furia di avvenimenti. 
Anche in questo caso è evidente l’influenza dell’antropologia nella definizione 
interna della cultura materiale: anche questa scienza è infatti molto più attenta 
ai fatti ripetuti che a quelli accidentali. Per indicare ciò che è non-avvenimento 
con una parola che non sia negativa, si può ricorrere all’espressione, già abba- 
stanza diffusa, di ‘fatto quotidiano’, che però non è del tutto soddisfacente per- 
ché, se lo studio della cultura materiale si limitasse alla descrizione della vita 
quotidiana, si resterebbe pur sempre a livello di microavvenimenti. Ricercando 
i non-avvenimenti, lo studio della cultura materiale si volge invece a osservare 
di preferenza ciò che nella collettività è stabile e costante tanto da caratterizzarla: 
piuttosto che la successione dei fatti diversi, ricerca i fatti che si ripetono abba- 
stanza per essere interpretati come consuetudini, tradizioni rivelatrici della cul- 
tura che si osserva. Si noti, ancora una volta, che l’etnografia usa lo stesso proce- 
dimento. T'utti questi aspetti della nozione di cultura materiale sono ampiamen- 
te illustrati dai lavori che ne trattano. Creando nel 1919 l’Akademija istorii ma- 
terial’noj kul’tury, i dirigenti sovietici intesero dotare la Russia di un organismo 
scientifico che, invece di raccontare una storia di battaglie, avrebbe dovuto mo- 
strare le concrete condizioni d’esistenza delle masse rurali, e naturalmente le 
lotte che queste intrapresero per migliorarle: ma lotte di classe beninteso; lotte 
politiche, in cui la battaglia campale è solo un episodio e un risultato. A questo 
proposito va rilevato che lo studio della cultura materiale non nega affatto, co- 
me si potrebbe essere tentati di credere, il dinamismo storico; tuttavia sembra 
collocarlo non nell’avvenimento — una rivoluzione, ad esempio — ma piuttosto 
nelle condizioni tecniche, economiche, culturali e sociali che provocano tale av- 
venimento e ne vengono modificate; si è evidentemente vicinissimi alla visione 
marxista della storia. Ecco un altro esempio che dimostra come l’oggetto della 
storia della cultura materiale non è l'avvenimento: quando Bloch [1939] redige il 
suo quadro della società feudale non lo fa per descrivere la lunga serie fattuale 
degli innumerevoli avvenimenti conflittuali che essa comporta, ma per mostrare 
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l’organizzazione di questa società, in cui il conflitto stesso appare come una ri- 
sultante sociologica costante e come una caratteristica fra le tante del mondo feu- 
dale; non però come un fatto interessante ed esplicativo di per se stesso. Altro 
caso esemplare: gli archeologi ricercano e spesso riportano alla luce insediamenti 
distrutti da una catastrofe —- cataclisma naturale, incendio, ecc. — in cui gli abi- 
tanti, morti sul posto o fuggiti, nulla hanno potuto modificare nella disposizione 
abituale del loro universo domestico e quotidiano; tragedia per le vittime, questa 
situazione è provvidenziale per lo storico della cultura materiale, che ne può ri- 
cavare infiniti ragguagli. Ma non è la catastrofe in sé che lo interessa: avveni- 
mento contingente provocato da dati naturali o culturali esterni e preliminari, 
essa non fa che catalizzare la fissazione precisa di una cultura materiale, unico og- 
getto di studio dell’archeologo. Per lo studioso di preistoria, di storia o di antro- 
pologia della cultura materiale, l'avvenimento, come si è visto da questi esempi, 
non è che il risultato e, se occorre, un’illustrazione del substrato culturale, col- 
lettivo e ripetitivo che egli vuol cogliere. 

I primi due caratteri si riferiscono al primo termine dell'espressione ‘cultura 
materiale’, i due che seguono spiegano il secondo. Definendo con una certa pre- 
cisione — benché sempre implicitamente — cos'è all’occorrenza la materialità, gli 
autori che l’hanno trattata dànno alla nozione tutto il suo valore epistemologico 
ed euristico; in effetti, mentre i caratteri collettivo e ripetitivo della cultura ma- 
teriale sono solo due degli aspetti principali della nozione di cultura in genere, 
i seguenti determinano, attraverso l’idea di materialità, un campo d’indagini che 
si è dimostrato originale, interessante ed efficace. Si potrà vedere che, ancor più 
della collettività e della ripetizione, questi altri due caratteri contenuti nella no- 
zione di cultura materiale sono collegati dialetticamente e mantengono rapporti 
strettissimi sicché è difficile esaminarli separatamente. 

Anzitutto i fenomeni infrastrutturali — secondo la terminologia marxista — 
costituiscono uno dei domini più manifesti e caratteristici degli studi sulla cul- 
tura materiale. Con ciò si ammette, per converso, che questi studi non sono im- 
perniati sui diversi sistemi sovrastrutturali delle culture: i sistemi estetici, giu- 
ridici, morali, religiosi, linguistici, ecc. sono trattati sistematicamente solo co- 
me elementi secondari, cioè come epifenomeni. Non che gli specialisti della cul- 
tura materiale lt escludano formalmente o li trascurino: ma evidentemente non 
concedono loro un ruolo esplicativo essenziale nei fenomeni che studiano e nep- 
pure nella cultura in generale. Ci si scosta cosf dal pensiero globale dell’antro- 
pologia, tanto quanto ci si avvicina al marxismo; la prima infatti, con i suoi nu- 
merosi ed eccellenti studi dei sistemi simbolici di rappresentazione, attribuisce 
loro implicitamente un grande valore esplicativo dei fenomeni socioculturali in 
generale, mentre il secondo considera questi sistemi solo come prodotti derivati 
dalle cause prime che sarebbero l'economia, la tecnica, ecc., insomma, da ciò 
che Marx chiama infrastrutture. Senza voler essere troppo sistematici, si può 
dire che nel complesso gli specialisti della cultura materiale preferiscono questo 
secondo punto di vista: studiare la cultura materiale significa attribuire un’im- 
portanza causale, nei fatti culturali, ai limiti materiali di cui devono tener con- 
to. Ciò spiega il fatto che siano stati soprattutto socialisti di tutte le tendenze, 


283 Cultura materiale 


prima a concepire la nozione di cultura materiale, poi a darle nome e sviluppo, 
ad affinarla e utilizzarla; spiega anche come essa si sia manifestata principalmen- 
te in una congiuntura favorevole al socialismo. È inutile fare altri esempi: quan- 
do Lenin, nel 1919, e poi altri legislatori dell'Europa orientale, hanno creato 
degli istituti di storia della cultura materiale, è perché, come marxisti, la consi- 
deravano sede dei «motori della storia», per riprendere un’immagine celebre. 
Quando Bloch e Febvre hanno reagito contro la storia événementielle - e nazio- 
nalista — dei loro predecessori, è stato anche perché si preoccupavano di non 
trascurare la parte, considerata essenziale, che aveva l'economia nella spiegazio- 
ne delle situazioni e del dinamismo storico. Non è il caso di esaminare qui l’im- 
portante questione dell’interesse comparato di infrastrutture e sovrastruttu- 
re nella causalità storica e culturale: il dibattito, delicato e non privo d’aspetti 
polemici, presenta d’altronde moltissime sfumature. Basti tener presente che in 
questo dibattito la nozione di cui ci si occupa comporta una scelta: lo studio 
della cultura materiale è lo studio degli aspetti materiali della cultura, intesi come 
cause esplicative, e ciò a scapito, in certa misura, dei suoi aspetti meno materiali. 

Questa attenzione ai fenomeni culturali più infrastrutturali giustifica imme- 
diatamente che si ricorra agli unici documenti sicuri su cui li si può studiare: gli 
oggetti concreti. Sono questi che, tramandando nel modo migliore la cultura 
materiale, occupano almeno in parte e alimentano con regolarità i campi d’inda- 
gine soprattutto della preistoria, ma anche della storia (in entrambi i casi per la 
via traversa dell’archeologia) e dell’antropologia (tramite la raccolta etnografi- 
ca). Dall'inizio dell’era moderna, i diversi tipi di archeologia e un’etnografia 
ante litteram hanno permesso di riunire importanti collezioni ragionate di ogget- 
ti immobili e mobili, a buon diritto qualificati come «materiali », e che non sono 
affatto tutti oggetti d’arte o di lusso provenienti dai ceti alti dei gruppi sociocul- 
turali che li hanno prodotti: arnesi di pietra per usi diversi, strumenti agricoli, 
utensili domestici e armi di qualunque materiale, ossa umane e di animali, unità 
di grandi dimensioni come imbarcazioni, case e a volte anche intere città, ecc. 
In seguito, questa tendenza a radunare oggetti che rappresentavano l’ambiente 
da cui provenivano si è mantenuta e confermata. Il fatto è che, come si è detto, 
queste tre scienze hanno bisogno, in diverso grado, di tali oggetti: la preistoria 
si basa essenzialmente su di essi e non potrebbe farne a meno; la storia, attraver- 
so l’archeologia, vi fa ricorso per chiarire nel suo ambito le parti poco conosciute 
o mal documentate dai testi, quelle parti che, per il medioevo, Michel de Boiiard 
definisce «ampi lembi di preistoria»; infine l’antropologia, per mezzo dell’etno- 
grafia, se ne serve per caratterizzare con esempi precisi e tangibili gli insiemi so- 
cioculturali che studia. Si può osservare che proprio negli oggetti concreti si tro- 
va la spiegazione della diversa attenzione che queste scienze rivolgono alla cul- 
tura materiale: alla preistoria (che ne ha assolutamente bisogno per tutte le sue 
analisi, e che quindi conosce le culture prima attraverso il materiale per tentare 
poi di risalire al non-materiale) si contrappone l'antropologia che, avendo la for- 
tuna di cogliere culture viventi, s’interessa fra l’altro a quelle delicate costruzio- 
ni che sono i sistemi ideologici e simbolici, e può permettersi perciò di trattare 
gli aspetti materiali solamente in seconda analisi, al limite servendosi di disegni 


Cultura materiale 284 


e descrizioni scritte degli oggetti; la storia, infine, provveduta di testi, si trova 
in una posizione intermedia fra le due. Questi diversi punti di vista, in apparenza 
opposti, sono di fatto complementari. Tuttavia questi oggetti non sono solo 
un comodo mezzo di analisi a cui queste scienze potrebbero scegliere o no di far 
ricorso; la loro stessa esistenza, la loro presenza è vincolante, poiché le scienze 
hanno dovuto prestissimo — e devono sempre — spiegare tutti questi oggetti, ossia 
introdurli in modo soddisfacente nelle loro sintesi socioculturali, in cui trovano 
posto e significato. Per questo è indispensabile la conoscenza simultanea degli 
oggetti materiali di per sé — le loro dimensioni, forme e materia, e indirettamente 
i modi della fabbricazione — e la loro esatta provenienza, per ricostruire o spie- 
gare l’ambiente che li ha originati: ciò si è già visto per l'archeologia. Si potrebbe 
dire che questi oggetti sono fondamentali per una parte pit o meno importante 
delle scienze in questione. In psicologia, ad esempio, l'oggetto materiale ha so- 
prattutto un ruolo simbolico che non richiede necessariamente la conoscenza dei 
suoi caratteri precisi o la sua effettiva presenza per spiegare un dato di fatto; 
perciò il coltello in generale giustamente è chiamato € simbolo » fallico dallo psi- 
cologo. AI contrario, soprattutto negli studi preistorici, ma anche nella storia € 
nell’antropologia, l'oggetto concreto è il supporto necessario della descrizione o 
della comprensione, che non possono farne a meno: perciò la materia, la forma 
e il colore preciso di un coltello, come il luogo e l'epoca di provenienza, in ge- 
nere sono indispensabili per sapere da quale gruppo socioculturale proviene, a 
quando risale, perché e come è stato concepito, utilizzato e percepito. In storia, 
ad esempio, succede di frequente che contatti economici fra civiltà molto lonta- 
ne tra loro siano confermati solo dagli oggetti materiali, culturalmente tipici, che 
esse si sono scambiati; e anche in antropologia, i grandi lavori di Lévi-Strauss 
sulle mitologie americane hanno dimostrato implicitamente che, anche nei cam- 
pi meno materiali, la spiegazione ha richiesto una conoscenza eccellente delle 
culture e degli oggetti materiali. Del resto, gli esempi che sì potrebbero trovare 
nell’archeologia e nell’etnografia sono cosf abbondanti che è superfluo citarne 
alcuni. Si capisce bene come, di fronte a necessità di questo tipo, le tre scienze 
debbano studiare questi oggetti all’interno del campo particolare dei fenomeni 
socioculturali che è la cultura materiale. 

La nozione di cultura materiale è dunque composita e ricca di sfumature, e 
questo spiega in parte perché è stato cosî difficile darne una definizione. In effetti 
l’espressione che la designa, che è una necessaria abbreviazione, riunisce e rias- 
sume abbastanza bene numerosi e diversi elementi, che sono altrettante opzio- 
ni scientifiche compiute da parte degli specialisti che ricorrono a questa nozio- 
ne. In primo luogo si trascura un po’ troppo spesso il fatto che la cultura mate- 
riale è anzitutto, come indica il nome, una cultura. Di questa qualità possiede 
due degli aspetti principali: la collettività (opposta all’individualità) e la ripeti- 
zione (opposta all’avvenimento) dei fenomeni che la compongono; il che, in 
qualsiasi scienza, definisce un’importante situazione epistemologica, e dunque 
delle scelte ideologiche e di metodo. Inoltre, questo approccio culturale viene 
precisato dall’angolazione della materialità, che è quella scelta per accostarlo, 
come indica l’aggettivo ‘materiale’. Questa scelta della materialità rivela due 
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aspetti precisi: l’attaccamento ai fenomeni infrastrutturali come causalità euri- 
stica, e l’attenzione agli oggetti concreti che spiegano questi fenomeni; anche 
questi aspetti — soprattutto il primo — presuppongono orientamenti ideologici e 
metodologici evidenti e ben precisi. 

Per concludere queste considerazioni è da osservare che i quattro caratteri 
principali individuati nella nozione di cultura materiale si giustificano in base al 
rapporto di filiazione che la lega ad alcune delle principali correnti del pensiero 
contemporaneo: anzitutto con la rottura epistemologica multiscientifica avvenu- 
ta dopo il 1850; poi con le idee socialiste e più tardi marxiste; quindi con l’antro- 
pologia generale come l’aveva intesa Durkheim; infine con il gusto, abbastanza 
caratteristico del nostro tempo, per la storia di un passato inteso come causa di 
un presente-effetto, fondata all’occorrenza, e sempre di più, sull’archeologia. La 
varietà di queste origini chiarisce senza dubbio, da un lato il successo e la flessi- 
bilità della nozione — già sottolineati all’inizio —, e dall’altro l’ampia interdisci- 
plinarità del campo epistemologico offerto, in comune a diverse scienze, dalla 
cultura materiale. Si è cercato di definire la nozione; ora se ne ripercorrerà retro- 
spettivamente con spirito critico la storia per verificare se si ritrovano davvero 
tutti i caratteri che le si attribuiscono nei lavori citati e, in generale, in tutti quelli 
che trattano di cultura materiale. Questo esame, che conviene condurre sugli 
storici, dovrebbe permettere anche di precisare meglio il campo della cultura 
materiale con lo studio delle relazioni che ha con altre nozioni di cui è difficile 
decidere a priori se sono comprese nella cultura materiale 0 se le sono estranee 
ma vicine. 


5. Cultura materiale e storia. 


La storia non ha forse mai ignorato totalmente la cultura materiale, ma per 
molto tempo le ha concesso un interesse assai limitato. Se si ripensa all’insegna- 
mento ricevuto in gioventù a scuola, al liceo, bisogna riconoscere che la storia 
della vita materiale vi aveva una parte minima. Finite le età della preistoria, che 
si definivano precisamente ma eccezionalmente tramite i loro utensili (Età della 
pietra, Età del bronzo e del ferro), non se ne parlava più. Solo più tardi sono stati 
introdotti capitoli dedicati alla vita quotidiana in cui trovava posto anche la cultu- 
ra materiale e a cui si devono sporadiche notizie sulla villa antica, sulla toga del 
cittadino romano, sugli utensili del contadino egiziano, sulla nave del mercante 
siriano. Certo non a caso questi capitoli erano più numerosi ‘nei libri che inizia- 
vano alla storia dell’antichità; sono tempi cosf lontani che sembrano quasi appar- 
tenere ad altri mondi, ad altre umanità. E la storia li affronta come l’etnografia 
affronta altri popoli, ugualmente remoti, ma per la distanza, e allo stesso modo li 
descrive attraverso i loro abiti, l'alimentazione, le tecniche e i costumi. Questi 
popoli esotici si suppongono senza storia, e i popoli dell’antico Oriente, anche se 
non ne sono del tutto privi, offrono al pedagogo solo una cronaca caotica e di- 
scontinua che egli a ragione giudica poco assimilabile. È come se, in mancanza di 
meglio, la storia si sia rivolta alla cultura materiale. Va osservato però che l’anti- 
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chità, in gran parte, è accessibile solo attraverso le fonti archeologiche, fonti ma- 
teriali che, per loro natura, informano sugli aspetti materiali delle civiltà del pas- 
sato più che sugli avvenimenti o le mentalità. 

All’infuori di questi capitoli marginali, male integrati nel processo storico, e 
che scomparivano quasi del tutto nei manuali dedicati ai tempi moderni e con- 
temporanei, i libri di storia si limitavano a nominare, dove capitava, il mulino 
ad acqua, il collare da spalla, il timone a ruota, l'invenzione di Gutenberg, quella 
di Bernard Palissy, il salotto di Madame de Sévigné, l’erba di Nicot e il tube- 
ro di Parmentier, fino alla macchina a vapore che portava con sé un seguito di 
progressi tecnici velocemente passati in rassegna. In certo modo si rievocava 
l’avvenimento nella storia materiale degli uomini, un avvenimento in molti ca- 
si leggendario: Bernard Palissy avrebbe potuto essere un impostore più padro- 
ne delle tecniche pubblicitarie che di quelle della ceramica smaltata; ed è risa- 
puto che Parmentier non ha introdotto l’uso della patata: si è solo ingegnato di 
ricavarne una farina panificabile e non c’è riuscito. 

Limitata alle civiltà più antiche e alle invenzioni più spettacolari, la storia 
della cultura materiale è rimasta a lungo secondaria. Ai tempi in cui i professo- 
ri d’università costruivano le impalcature di avvenimenti limitando cosi i loro 
orizzonti, essa era lasciata agli eruditi di provincia e ai dilettanti senza ambizione. 
Rappresentava il reperto delle curiosità del bazar della storia. Ma basta sfogliare 
le riviste dei circoli eruditi per convincersi del lungo cammino che ha compiuto 
nei sotterranei della scienza. L’archeologo medievalista sa di aver poco da aspet- 
tarsi dai manuali e dalle tesi redatti nella prima metà del secolo, anche da quelli 
scritti da archeologi che in realtà erano storici dell’arte (si pensi a Camille En- 
lart). Sa in compenso che articoli e note sulla casa, il costume, la ceramica, le 
ferramenta, ecc. non sono rari nelle raccolte dei circoli eruditi e anche se spesso 
deplora la mancanza di riferimenti e l’ingenuità del discorso, si rallegra della 
scoperta e della mancanza di pregiudizi degli antichi eruditi. La stessa mancanza 
di pregiudizi, o piuttosto una prescienza degli sviluppi della storia, va accreditata 
ad alcuni scienziati di rilievo, spiriti brillanti e originali. Appartengono quasi tut- 
ti alle generazioni anteriori alla grande sterilizzazione della storia da parte dei 
professori d’università. A volte sono ricercatori che, per professione o per gusto, 
si sono attenuti strettamente ai documenti — Maurice Prou, Jules Quicherat, 
Doiiet d’Arcq, Siméon Luce, Léon Gautier — ma anche Michelet, troppo preoc- 
cupato della storia del popolo per trascurarne le condizioni di vita materiali, e 
ancora e soprattutto Viollet-le-Duc, il cui Dictionnaire du mobilier francais (1864) 
è stato troppo dimenticato. Viollet-le-Duc si stupiva che si conoscessero meglio 
gli oggetti usati dagli antichi che quelli del medioevo. 

Le «Annales», che hanno tanto allargato il campo dello storico, hanno in- 
trodotto nelle sue prospettive anche la cultura materiale. Marc Bloch ha ripre- 
so — nel senso migliore, cioè ripercuotendo, diffondendo, amplificando - le ri- 
cerche sulle tecniche, sui mutamenti che il collare da spalla, il mulino ad acqua 
hanno introdotto nel medioevo occidentale, nella sua economia, nell’organizza- 
zione sociale, nella psicologia. Conquistato dall'opera dei geografi - Roger Dion, 
Jules Sion — Lucien Febvre [1922] è stato l’iniziatore di una storia «legata al suo- 
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lo o piuttosto all’ambiente, a ciò che circonda gli uomini», storia nuova, magni- 
ficamente illustrata dal titolo — e dal contenuto — della tesi di Fernand Braudel 
La Méditerranée et le monde méditerranéen à l’époque de Philippe II [1949]. Lu- 
cien Febvre ha messo la storia a contatto con l’etnografia, una delle vie pi sicu- 
re per giungere alla cultura materiale. Marc Bloch, Lucien Febvre hanno lancia- 
to idee, incominciato inchieste, anche se è mancato loro il tempo di andar avanti. 
Fernand Braudel ha proposto tematiche, promosso ricerche, raccolto informa- 
zioni ed è, in fin dei conti, l’autore della prima vera sintesi: Civilisation maté- 
rielle et capitalisme [1967]. A questo libro ci si può rifare per indagare cos'è la 
cultura materiale, cosa può essere il suo studio. 

Tralasciando il primo problema posto dal titolo, si ammetta pure che civiltà 
e cultura siano la stessa cosa. Ma l’associazione con il capitalismo deve essere 
chiarita, perché il termine ‘capitalismo’ non serve qui semplicemente a collo- 
care cronologicamente lo studio: il discorso inizia con il xv e si conclude con il 
xvIi secolo. Braudel si spiega subito: la vita materiale è quella che si svolge raso 
terra, al livello inferiore di una costruzione — una costruzione solo intellettuale, 
semplificazione di comodo per cogliere il reale — il cui piano superiore è la vita 
economica, modellata anch’essa dal capitalismo nascente. È una visione peggio- 
rativa della vita materiale che fin dall'inizio è presentata come servile ed empi- 
rica, inferiore alla vita economica, che al contrario è data come privilegiata. Sen- 
za dubbio in quanto più sofisticata, più intellettuale, essa appariva come pit de- 
gna dell’attenzione e degli sforzi dello storico. C’è forse in questo un certo ri- 
spetto nei confronti degli storici dell'economia che, quando Braudel scriveva, 
erano ancora in auge. Ma tutta l’opera è là, per affermare la dignità dello studio 
della cultura materiale, proclamando l’interesse preminente della storia delle 
masse, rovesciando gli schemi abituali della storia, mettendo in primo piano 
proprio queste masse, aprendo le sue pagine «alla ‘civiltà materiale”, ai gesti ri- 
petitivi, alle storie silenziose e quasi obliate degli uomini, a realtà di lunga durata, 
il cui peso fu immenso e il rumore appena percettibile» [1967, trad. it. p. xx1]. 

Da queste prese di posizione si deducono due fatti. Il primo è che la storia 
della civiltà materiale è quella dei più. Il secondo è che vita materiale ed econo- 
mia sono al tempo stesso strettamente legate e nettamente distinte. Per Braudel, 
la vita è fatta soprattutto dagli oggetti, dagli utensili, dai gesti della maggioranza 
degli uomini: solo questa vita li riguarda nell’esistenza quotidiana, assorbe i loro 
atti e i loro pensieri. D'altra parte, essa stabilisce le condizioni della vita econo- 
mica, «il possibile e l'impossibile », costituisce il terreno su cui opera l'economia, 
la materia che essa lavora, la sua base. ° 

«La vita materiale è fatta degli uomini e delle cose, delle cose e degli uomini» 
[ibid., p. 5]. Dunque anche gli uomini. Il libro si apre con la demografia storica, le 
sue acquisizioni e i suoi problemi, i ritmi climatici, le calamità. Anche Alexander 
Gieysztor [1958, p. 149] ha scritto: «Il numero complessivo della popolazione 
e la sua densità, la struttura demografica e il movimento naturale dei popoli fan- 
no anch'essi parte dell’esistenza materiale delle società». Ma pretendendo di an- 
nettere la demografia storica, la storia della cultura materiale corre il rischio di 
essere tacciata d’imperialismo e soprattutto di squilibrare i suoi studi. La demo- 
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grafia storica è una scienza giovane, ma che si è sviluppata in modo eccezional- 
mente rapido. I manuali e le riviste che se ne occupano in Francia basterebbero 
già per riempire scaffali di biblioteca. La storia della cultura materiale non può 
offrire nulla di simile, per quanto riguarda gli altri suoi domini. Deve tuttavia 
accettare questi squilibri ed è chiaro che le sue diverse imprese non vanno tutte 
di pari passo. Ma come potrebbe astenersi dallo studiare l’uomo e gli uomini? 
Il corpo, le malattie e le pratiche mediche come potrebbero essere dissociate 
dalla vita materiale? 

Neanche l’alimentazione sembrerà forse più come una conquista della storia 
della cultura materiale. Le carestie, le crisi frumentarie si sono da tempo imposte 
all’attenzione dello storico, come il commercio del grano e il consumo del vino 
hanno alimentato la riflessione degli economisti del presente e del passato. Ma 
l’uomo non si nutre di solo pane, e l’alimentazione, per Braudel, è anche il regi- 
me calorico, è la tavola e il suo galateo, è l'appetito del cibo festivo e dei menu dei 
ricchi: il superfluo accanto all’ordinario. Il posto della carne e quello del pesce, 
la fortuna del tè e del caffè, il dominio del vino e quello della birra, le conquiste 
dell’alcool e del tabacco rappresentano altrettanti capitoli di una storia della cul- 
tura materiale. D'altra parte Braudel, più che una storia del pane e del vino, de- 
sidererebbe una storia dei regimi alimentari, delle «associazioni alimentari » (co- 
me geografi e botanici parlano di associazioni vegetali). 

Sotto lo stesso segno del superfluo e del necessario Braudel pone l’abitazione 
e il vestiario. Cosf ciò che mobilita la sua attenzione è anzitutto la differen- 
za, quella che separa la casa del contadino dalla comodità della dimora borghese, 
quella che contrappone civiltà ricche e civiltà povere. Ecco che si ripropone la 
dimensione sociale e con essa la dimensione spaziale, che del resto in Braudel 
non manca mai e che va sempre tenuta presente. Ma in Civilisation matérielle 
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quantina di pagine, due o tre volte meno dell’alimentazione, il che mette in evi- 
denza ancora una volta come le ricerche nei vari campi procedano a ritmi diver- 
si. Più di altre, la storia della casa e quella del costume risentono di una do- 
cumentazione troppo spesso limitata all’eccezionale, troppo spesso aneddotica. 

Pit tardi di quanto ci si aspetterebbe, viene la diffusione delle tecniche — la 
diffusione, si badi bene, e non l'invenzione: anche qui ciò che conta è il fatto che 
ha come legge la quantità e la durata, non l'eccezione, non l'avvenimento. « Tut- 
to è tecnica», scrive Braudel [1967, trad. it. p. 250]. Di fatto si sarebbe potuto 
pensare che la storia delle tecniche ricoprisse per intero quella della cultura ma- 
teriale e che i maestri in questo caso fossero Forbes, Lynn White, Singer. Non 
è vero, e Braudel mette in guardia anche contro «le trasformazioni rapide che 
siamo soliti chiamare, un po’ affrettatamente, rivoluzioni », che non contano più 
del «lento perfezionamento dei procedimenti e degli utensili» [ibid.]. Tutto è 
tecnica, ma.anche «la tecnica non è mai sola» [ibîd., p. 251]. Il sociale, l’econo- 
mico, le mentalità infliggono allo sviluppo tecnico le loro lentezze e i loro ritar- 
di. «Ogni invenzione che bussa alla porta deve aspettare anni e perfino secoli 
prima di essere introdotta nella vita reale » [ibid.]. La civiltà materiale è un com- 
plesso che non si riduce alla tecnica. 
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Il libro si conclude con un capitolo dedicato alla moneta e un altro alla città. 
Ciò sembra sorprendente, anche se si deve ammettere che la moneta ha degli 
aspetti materiali, che è uno strumento e che modifica i dati della vita là dove s’in- 
troduce, anche se si è d’accordo che le città funzionano da acceleratori del tempo 
della storia e quindi anche di quello della vita materiale. Ma di fatto Braudel 
ammette che qui si raggiunge il piano superiore, quello dell'economia: ancora 
una volta si è avvisati che è difficile separare vita materiale ed economia. 

Il libro di Fernand Braudel è l’unico che offra.una sintesi cosf vasta. È però 
nei paesi dell’Europa socialista che la nozione di cultura materiale si è acclima- 
tata prima e meglio. A dire il vero, anche se si possono trovare altrove anteceden- 
ti o equivalenti, la scienza occidentale l’ha ricevuta dall’Est. Le pubblicazioni 
dell’Europa socialista le hanno reso familiare la nozione che essa ha adottato, o 
adattato, perché in questo caso non è sicuro che tutto il mondo parli la stessa 
lingua. 

In Polonia la creazione dell’Instytut Historii Kultury Materialnej ha susci- 
tato un’importante discussione che è continuata nelle pagine di « Kwartalnik Hi- 
storii Kultury Materialnej». Le produzioni scientifiche hanno fatto seguito, nu- 
merose. Gli autori, come i teorici, erano e sono archeologi, storici, più raramente 
etnografi. Primo direttore dell’Instytut fu Kazimierz Majewski, specialista del- 
l’archeologia classica. Vi si trovano raggruppati quattro tipi di ricercatori: ar- 
cheologi della Polonia preistorica e medievale, archeologi del Mediterraneo, et- 
nografi e storici dell'economia. È da sottolineare soprattutto l'intervento degli 
archeologi: l’associazione di archeologi, storici ed etnografi non significa forse 
altro che la necessità di sommare e confrontare tre tipi di fonti per scrivere la 
storia del passato materiale; ma tanto la responsabilità che essi assumono quanto 
i lavori che producono, tutto dimostra il predominio degli archeologi nel nuovo 
dominio delle ricerche. Si regolano come se i metodi, le fonti abituali e la proble- 
matica dell’archeologo fossero le più vicine alle pratiche e agli obiettivi della sto- 
ria della cultura materiale. 

Archeologi e storici hanno alimentato la discussione con le loro preoccupazio- 
ni particolari. Gli archeologi si sono posti il problema dei rapporti della nuova 
scienza con la storia dell’arte, e non senza un certo disagio, non senza grandi dif- 
ficoltà nell’espungere l’arte e il discorso estetico delle loro ricerche. Avendo de- 
finito la cultura materiale come la scienza degli «artefatti», si sono chiesti che 
posto dare agli oggetti d’arte o anche ai realia, agli oggetti e testimoni del culto 
che per formazione erano abituati a prendere da soli o per primi in considerazio- 
ne. Questa difficoltà domina la riflessione teorica di Jan Gasiorowski i cui lavori, 
prima e immediatamente dopo la guerra, hanno contribuito molto alla fondazio- 
ne della nuova scienza che egli chiamava «ergologia». Gasiorowski definiva la 
cultura materiale come l’insieme dei gruppi d’attività umane che rispondono a 
una finalità cosciente e possiedono un carattere utilitario che si realizza negli 
oggetti materiali. Una definizione di questo genere sembrerebbe dover esclu- 
dere tutto ciò che si riferisce all’arte o al «culturale». Eppure la si ritrova in uno 
studio dedicato al rapporto dell’arte con la cultura materiale. Semplice problema 
di confine fra due ricerche? Forse, ma non cosi facile da risolvere. Le opere 
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d’arte hanno un supporto materiale e per produrle si ricorre a strumenti e tecni- 
che che non sono radicalmente diverse da quelle usate per le altre produzioni 
umane. E anche gli oggetti utilitari hanno una potenzialità estetica che interessa 
gli etnografi quando parlano d’arte popolare. Infine Gasiorowski e Majewski 
riconoscono la forma dell’oggetto accanto alla sua funzione, e arrivano al punto 
di rifiutare la tecnologia pur ammettendo la tecnica. Da tale contraddizione risul- 
ta che qualsiasi tentativo di delimitare la cultura materiale si scontra con la dif- 
ficoltà d’isolare un elemento o un aspetto di una civiltà necessariamente globale. 

Gli storici hanno introdotto nella discussione un’altra riflessione originata 
da una difficoltà dello stesso genere e in cui ci si è già imbattuti: quella che ri- 
guarda le relazioni intercorrenti fra cultura materiale ed economia. Fare della 
vita materiale la base dell’economia è seducente, ma offre un aiuto solo teorico 
al ricercatore che si trova di fronte al complesso sviluppo dei fatti. Affrontando 
la cultura materiale con gli strumenti dell’analisi marxista, gli storici polacchi 
dovevano necessariamente cercare di collocarla in connessione con i metodi di 
produzione. Farne il punto di partenza dell’economia voleva dire renderla re- 
sponsabile delle condizioni della produzione, ma non sfuggiva loro nemmeno 
che il consumo dei beni prodotti spetta anch'esso alla cultura materiale. La storia 
economica di colpo si ritrova al centro del nuovo studio, se anche non ne diventa 
dipendente o ausiliaria. 

Uno storico come Alexander Gieysztor è anzitutto cosciente della situazione 
delicata della storia della vita materiale ai confini di diversi domini tradizionali 
della ricerca storica o al loro incrociarsi. Il nuovo dominio è costituito per lui dai 
«mezzi di produzione e insieme i mezzi di lavoro, gli oggetti manufatti, le forze 
produttive e i prodotti materiali utilizzati dagli uomini» [1958, p. 146]. Insom- 
ma, tutto ciò che si riferisce alla produzione, tranne la produzione? 

Gieysztor riprende anche da Henri Dunajewski questa definizione: « Oggetto 
degli studi della storia della cultura materiale sono gli elementi delle persone e 
delle cose del processo della produzione e della riproduzione della vita materia- 
le delle società nel corso di diversi stadi di sviluppo di questi elementi» [ibid., 
p- 148]. Questi elementi sarebbero: 1) i mezzi di lavoro; 2) l'oggetto del lavoro, 
ossia le ricchezze naturali; 3) l’esperienza dell’uomo nel processo della produzio- 
ne; 4) l'utilizzazione dei prodotti materiali. Gieysztor vi aggiunge le condizioni 
dell’esistenza sociale: l’ambiente geografico e l’uomo. E, fissando i soggetti di 
ricerca propri della storia delle condizioni materiali della vita umana, include 
l’allevamento e l'agricoltura, le miniere, l'industria, l’artigianato, i trasporti e le 
comunicazioni; poi, nel capitolo del consumo, l'alimentazione, il vestiario, l’abi- 
tazione, Ma gli storici come Gieysztor si preoccupano di evitare che la storia del- 
la cultura materiale si limiti all'analisi descrittiva. Sembra loro inconcepibile che 
si possa studiare il vestiario ignorando filatura e tessitura, senza affrontare, in- 
somma, l’organizzazione della produzione. Non si può fare a meno di seguirli 
in questa impostazione, sia pure confermando la grandissima difficoltà che pre- 
senta la caratterizzazione della vita materiale rispetto a quella economica. 

È impossibile dare un’idea della ricchezza della riflessione teorica che si è 
esercitata in Polonia negli ultimi vent'anni; ma è chiaro che gli orientamenti de- 
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finiti sono rimasti piuttosto imprecisi e il programma piuttosto vago nella sua 
ampiezza. È dunque piuttosto alla produzione scientifica che si è portati a chie- 
dere che cosa ricopra l’espressione ‘cultura materiale’: la storia della cultura 
materiale non può essere che ciò che ne fanno i ricercatori che ad essa si richia- 
mano. La produzione è impressionante. La ricerca archeologica, promossa dal- 
l’Instytut Historii Kultury Materialnej, ha portato alla luce centinaia di monu- 
menti e di insediamenti, ha arricchito i musei di documenti della vita materia- 
le, ha moltiplicato le pubblicazioni dei risultati di scavi e rilevazioni. Basta sfo- 
gliare queste pubblicazioni per convincersi del fatto che in Polonia l'archeologia 
non rientra più nella storia dell’arte: i documenti oggetto di studio sono le case 
di legno di città circondate da bastioni di terra e legno, le capanne interrate degli 
insediamenti rurali, le stoviglie da tavola e da cucina, gli utensili della vita rurale 
e dell'artigianato, senza trascurare le tracce del consumo e neppure gli uomini, 
presenti con le loro ossa, e le loro tombe. Se si scorrono le collezioni dei « Kwar- 
talnik Historii Kultury Materialnej», di «Archeologia Polski», i libri di Witold 
Hensel e dei suoi collaboratori dell’Instytut Historii Kultury Materialnej, si 
deve ammettere che il programma è stato in gran parte realizzato. 

Tuttavia non è certo che archeologi e storici abbiano evitato tutti i tranelli 
tesi loro dall’imprecisione del progetto. Troppo spesso le loro ricerche sfociano 
in quei terreni limitrofi che sono la tecnologia, lo studio del popolamento, la sto- 
ria economica. Ma non li si può rimproverare di essersi limitati a dar nuova veste 
a ricerche tradizionali: almeno i documenti costruiti sono nuovi. Checché se ne 
pensi, è una novità per un archeologo rilevare tutte le umili testimonianze della 
vita quotidiana, interessarsi alle stoviglie comuni quanto alla ceramica decorata, 
ai cocci quanto al vaso intatto, raccogliere semi, noccioli di frutta, ossa di anima- 
li, lische di pesce o frammenti di tessuto, ricostruire un telaio o un aratro par- 
tendo da qualche frammento di legno o di metallo. Anche per quanto riguarda 
le sintesi, gli approcci talvolta sono nuovi e rientrano pienamente nella cornice 
della cultura materiale, sia che riguardino un aspetto del consumo, come la storia 
dell’alimentazione nella Polonia medievale, sia che affrontino tutta una parte del- 
la storia degli Slavi, come il compendio che Witold Hensel [1956] ha dedicato 
agli Slavi dell’alto medioevo. L'indice di quest'opera potrebbe essere il program- 
ma di tutta la storia della cultura materiale per il medioevo: 


I. L'acquisizione degli alimenti e delle materie prime. 
11. La produzione artigianale. 

II. L'insediamento e la costruzione. 

Iv. L’igiene. 
v. I trasporti e le comunicazioni. 

vi. Ìl commercio. 

vii. L'armamento. 


Manca tuttavia un capitolo a questa monumentale pubblicazione, quello che 
dovrebbe essere dedicato precisamente alla cultura materiale degli Slavi dell’alto 
medioevo, che s’immagina sia cosa diversa dalla somma pura e semplice dei fatti 
che la compongono. Questo è senza dubbio l’ultimo problema che pongono tali 
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ricerche: superato l'ostacolo rappresentato dalla definizione della cultura mate- 
riale, resta da sormontare la difficoltà che presenta la definizione di una cultura 
materiale. 


6. Cultura materiale e storia economica e sociale. 


Stabilire la posizione di uno studio della vita materiale che sia anche diverso 
dalla storia economica e sociale sembra un problema delicato da porre agli storici. 
Non a tutti gli storici, per la verità, nemmeno a tutti quelli che accordano ai fatti 
socioeconomici un posto privilegiato nel processo storico. In effetti gli unici che 
abbiano veramente affrontato il problema sono quelli per cui la materia storica 
può essere organizzata in base a una teoria: gli storici marxisti. 

La storia positivista che accoglie ogni fatto del passato non avrebbe alcun 
motivo di trascurare la vita materiale. Se pure spesso lo fa, è certo in funzione 
di un sistema di valori non dichiarato che però privilegia il fatto politico oppure 
il fatto d’ordine intellettuale e artistico. Per questa storia la vita materiale non è 
assolutamente indifferente, ma interviene solo in quanto incide su fatti d’ordine 
superiore: è la resistenza che il materiale o la tecnica oppongono alla creatività 
dell’artista, è l'arma nuova che ottiene le vittorie e permette i grandi disegni po- 
litici... Per il resto la vita materiale è solo la scena su cui si muovono gli attori 
della storia. 

Quegli storici, che sono scesi in campo contro la storia «storicizzante» e 
hanno vinto la battaglia contro l'avvenimento, erano destinati ad aprire il cam- 
po delle ricerche alla cultura materiale. Essa fa parte di quella vita multifor- 
me che intende cogliere la storia globale, e ha anche, a buon diritto, un posto 
di rilievo in quanto è dell'ordine della lunga durata, o dalla parte delle mag- 
gioranze e delle strutture, o riguarda più da vicino l’uomo che è il vero ogget- 
to della sua ricerca. Preoccupata di non lasciarsi sfuggire nessuno degli arric- 
chimenti che le altre scienze umane possono arrecarle, la nuova storia, dopo aver 
dato ascolto all’economia politica e alla sociologia, si è rivolta anche all’etnolo- 
gia. E la promozione della cultura materiale è considerata «l'apporto immediato 
dell’etnologia alla storia», come scrive Jacques Le Goff [1973, pp. 239-40], che 
tuttavia aggiunge che «la grande opera di Fernand Braudel — Crvilisation maté- 
rielle et capitalisme — non ha permesso al nuovo dominio di invadere il campo 
della storia senza averlo subordinato a un fenomeno propriamente storico, il ca- 
pitalismo» [i0id.]. In realtà la subordinazione appare meno evidente della diffi- 
coltà di delimitare strettamente i domini dell’una e dell’altra ricerca, poiché la 
storia globale si preoccupa di sottolineare le connessioni più che di tracciare i 
confini nella storia vissuta. Se crede forse di subordinare la cultura materiale 
alla storia economica e sociale è certo per timore che la storia, a furia di accoglie- 
re metodi e problematiche delle scienze vicine, finisca per perdere la sua identità. 
Ma la preminenza concessa al fatto socioeconomico, lo status di fenomeno pro- 
priamente storico che gli viene riconosciuto si giustificano solo facendo riferi- 
mento al materialismo storico. 
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Bisogna dunque chiedere agli storici marxisti dove comincia la storia della 
cultura materiale e dove finisce la storia economica e sociale: proprio presso di 
loro la definizione e la delimitazione del nuovo dominio hanno suscitato il mag- 
gior numero di questioni epistemologiche, dovute ad una certa resistenza dei 
fenomeni studiati a un agevole inquadramento nella teoria. Non è difficile cir- 
coscrivere il problema. Attribuire uno status indipendente allo studio della cul- 
tura materiale comporta dei rischi: quello di concedere ai fatti studiati un’im- 
portanza pari a quella del fenomeno sociale, quello di ammettere che possano 
esserci dei fatti storici che non sono sociali, quello di proporre di spiegare feno- 
meni sociali con fenomeni extrasociali. Se le rappresentazioni mentali e intellet- 
tuali si collocano al di là dell’organizzazione sociale, i fatti della vita materiale si 
collocano al di qua. E se le sovrastrutture dipendono dal fenomeno socioecono- 
mico, questo a sua volta non si considererà determinato dalla cultura materiale? 

Tuttavia gli storici non hanno fatto fatica a trovare in Marx l’invito a studiare 
la storia della formazione degli organi della produzione dell’uomo sociale. Come 
potrebbe il materialismo storico evitare di studiare il substrato materiale su cui 
agisce il modo di produzione? Come potrebbe ignorare sia le condizioni di vita 
sociale sia gli aspetti concreti della condizione contadina ai tempi del feudalesi- 
mo o del pauperismo della classe operaia in regime capitalistico? Procedere in 
modo diverso vorrebbe dire svuotare la storia del suo contenuto a vantaggio del- 
l'economia, espungere l’uomo dallo studio storico e privare la teoria della verifi- 
ca dei fatti. Si può analizzare il modo di produzione facendo astrazione dai mezzi 
di cui dispone e dai prodotti che procura? 

parso che si potessero studiare questi fatti senza tuttavia introdurre una 
mediazione tra il fatto sociale e il fatto storico, senza produrre necessariamente 
una spiegazione fondata sullo sviluppo della materia e dell’energia. Si tratta sem- 
plicemente di tener conto del contesto materiale in cui si sviluppano i rapporti 
sociali. Studiare la cultura materiale equivale a studiare i mezzi materiali della 
produzione. Braudel direbbe che è pesare il possibile e l’impossibile, non indi- 
care il perché né il come. 

Per la precisione si ricorderà che uno dei migliori teorici della storia della 
cultura materiale, Jerzy Kulczycki [1955], ha indicato come suo oggetto specifico: 


1) i mezzi di produzione ricavati dalla natura — i materiali e le energie natu- 
rali — dal punto di vista della loro scelta e messa in opera, come pure le 
condizioni naturali di vita e le modificazioni inflitte dall’uomo all’ambiente 
naturale; 

2) le forze di produzione, ossia gli strumenti di lavoro o i mezzi umani della 
produzione, come pure l’uomo stesso, la sua esperienza e l’organizzazione 
tecnica dell’uomo al lavoro; 

3) i prodotti materiali ottenuti partendo da questi mezzi e da queste forze, 
ossia gli strumenti della produzione in quanto oggetti fabbricati, e i pro- 
dotti destinati al consumo. 


Ognuno può valutare se una definizione di questo genere preservi l’autono- 
mnia del fatto socioeconomico. In ogni caso ha il vantaggio di delimitare rispetto 
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alla storia economica e sociale il campo della cultura materiale, che del resto è 
molto vasto. Questa definizione conduce ad osservare che la cultura materiale 
si colloca sia a monte sia a valle del modo di produzione, si tratti di strumenti 
che sono anche oggetti fabbricati, della natura che è modificata dalla produzio- 
ne, oppure del consumo che è importantissimo per le forze produttive dell’uo- 
mo. Il consumo tuttavia è lasciato un po’ ai margini della definizione di Kulczy- 
cki, come in genere da tutte quelle elaborate dai teorici marxisti che insistono 
sulle condizioni della produzione o anche sugli oggetti come strumenti o come 
prodotti e aggiungono il consumo solo in via subordinata. Con il consumo si 
scoprono i bisogni che esso è chiamato a soddisfare. Ci sono i bisogni all’origine 
dello sviluppo della cultura materiale? Rendono conto delle sue variazioni nello 
spazio e nel tempo? Ridurre la cultura al bisogno è già stato fatto e non ha con- 
vinto: è una parte del funzionalismo di Malinowski [1944]. Ma si trattava della 
cultura in senso lato. Ci si potrebbe aspettare almeno che i bisogni materiali 
spiegassero i diversi aspetti della vita materiale? Ma i bisogni elementari da sem- 
pre sono soddisfatti dai comportamenti innati della specie. La cultura, semmai, 
comincia là dove finiscono i caratteri innati. Da quel momento i bisogni non 
spiegano la cultura: la esprimono. Sono propriamente la cultura. I bisogni ma- 
teriali, al limite, costituiscono la cultura materiale? 


*. Cultura materiale e storia delle tecniche. 


La tecnica, atto creativo indissociabile dal lavoro e dalla produzione, appar- 
tiene, sembra, al dominio della cultura materiale. Eppure gli storici dell’Europa 
orientale sono quasi unanimi nell’escludere la storia delle tecniche dagli orizzon- 
ti della cultura materiale. Del resto — e Majewski pare deplorarlo — gli archeologi, 
in Polonia, hanno basato largamente le loro ricerche sulla tecnologia. Come spie- 
gare queste contraddizioni? i 

Di fatto, la diffidenza nei confronti della tecnologia si manifesta solo negli 
storici marxisti, e dipende senza dubbio dallo stesso scrupolo che li induce a 
subordinare lo studio della cultura materiale a quello della vita economica e so- 
ciale. La dialettica marxista accorda grande attenzione alle «infrastrutture tecno- 
economiche » nella spiegazione dei fenomeni sociali e del processo storico. Ora, 
l'insieme degli oggetti concreti che costituiscono il campo della cultura mate- 
riale rientra pur sempre nell’ambito degli interessi del marxismo: in effetti è 
comprensibile che tra un campo d’applicazione cosi materiale e un metodo di 
spiegazione globale della materialità si siano stabiliti legami piuttosto stretti, 
come fra due poli complementari. Si può tuttavia convenire obiettivamente che, 
per quel che riguarda la cultura materiale, il metodo marxista si è dimostrato al 
tempo stesso necessario e insufficiente; necessario perché, almeno per. la storia 
di taluni insiemi socioculturali, ha fornito schemi di spiegazione interessanti at- 
traverso i fenomeni economici; insufficiente perché tratta forse troppo alla svelta 
i fenomeni tecnici come effetti unicamente derivati dalla causa prima che sareb- 
be l'economia, e anche — se ne riparlerà — perché considera le cosiddette sovra- 
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strutture (arte, diritto, religione, morale, parentela, ecc.) come l’effetto remoto 
e anche scarsamente degno d’interesse (Marx attribuiva queste ultime alla «fan- 
tasia popolare »). Il marxismo si rivela quindi un terreno propizio allo studio del- 
la cultura materiale, ma non del tutto; e poiché esso vuol essere anche — e so- 
prattutto — un efficace metodo di spiegazione della storia, è logico che vi si siano 
applicati soprattutto degli storici. Ma lo studioso di preistoria e l'antropologo 
al giorno d’oggi non possono accontentarsi delle idee sul «comunismo primi- 
tivo», che sembrano adeguate ai materiali archeologici e soprattutto etnografici 
di cui disponevano Marx e Engels all’epoca in cui scrivevano. L’archeologia 
(specialmente preistorica) e l’etnografia prospettano oggi un’immensa varietà 
socioculturale, che alla fine del x1x secolo era assai meno evidente. Di conseguen- 
za la preistoria e l’antropologia hanno dovuto rivolgersi rapidamente ad altri tipi 
di spiegazione, aggiungendo — specie per la cultura materiale - altri fattori. Così, 
da una parte lo studio della preistoria è stato portato a riconsiderare la tecnologia 
per affidarle un ruolo assai più causale di quanto autorizzasse a fare il solo mar- 
xismo; dall’altra l'antropologia ha da tempo messo l’accento sulle sovrastrutture, 
dimostrando che non era possibile considerarle soltanto come un fantasma sussi- 
diario della cultura materiale. Si possono dunque sviluppare utilmente questi 
due grandi temi, che completano efficacemente l’analisi marxista, secondo i quali 
in conclusione non sarebbe possibile una rivoluzione economica se non quando, 
da un lato, le tecniche necessarie e adatte sono a punto e « pronte da mettere in 
atto»; dall’altro, le «resistenze » sovrastrutturali (che possono essere molto «irra- 
zionali» agli occhi del marxista, ma non possono essere trascurate dall’antropo- 
logo) sono state «vinte» e si sono individuate nuove forme di sovrastrutture. 
Questo esempio della «rivoluzione » — fase di crisi insolita — suggerita dal conte- 
sto del marxismo, è evidentemente parziale; ma è epistemologicamente impor- 
tante poiché, con l’esacerbarsi dei meccanismi socioculturali provocato da que- 
sta fase, permette di reintrodurre e mettere in rilievo altri tipi di spiegazione 
che non si possono trascurare nello studio degli oggetti materiali: la tecnologia, 
intrinseca alla cultura materiale e connessa con la spiegazione economica, e il 
posto fatto alle sovrastrutture in generale, esterno a rigore al campo qui studiato, 
ma che serve a dimostrare come la cultura materiale sia solo una parte di un 
tutto più vasto e complesso. Da ciò risulta dunque che, al di là dell’antropologia 
generalmente orientata sullo studio delle sovrastrutture, gli specialisti della cul- 
tura materiale si possono dividere in due gruppi: quelli — spesso marxisti — 
che privilegiano la causalità economica, e quelli che dànno il massimo spazio 
alla spiegazione tecnologica. 

Ci si può anche chiedere se la reazione di rigetto che provoca la storia delle 
tecniche sia basata su una riflessione teorica o se talora non mascheri una confes- 
sione d’impotenza. È come se la tecnologia atterrisse lo storico, certo a causa del- 
la specializzazione elevata ma limitata che esige. È certamente faticoso per un 
intellettuale addentrarsi in tecniche già molto complesse nell’era preindustriale. 
Perfino all’archeologo mancano spesso le nozioni pratiche necessarie per la com- 
prensione di un mestiere in apparenza cosî semplice come quello del vasaio; in 


. ogni caso i ceramologi non sono del tutto d’accordo sulle tecniche che hanno po- 
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tuto produrre l’una o l’altra caratteristica dei vasi che studiano, si tratti dell’a- 
spetto del materiale, del colore del vaso o dei particolari morfologici. A maggior 
ragione è difficile per lo storico abbracciare domini tanto vari come la costruzio- 
ne, la tessitura, l’agricoltura, lrarmamento, la navigazione, l’arte del carradore e 
quella del bottaio, del sellaio, del panieraio, la siderurgia e la lavorazione dei me- 
talli, ecc. Quando poi si passa alle tecniche industriali l'impresa diventa ancora 
più ardua. 

Troppo facile e senza interesse sarebbe farsi gioco dell’incapacità dello sto- 
rico: nemmeno la migliore buona volontà e un lavoro accanito permetterebbero 
di superare l’ostacolo. Sembra difficile che si possa rinnovare l’impresa di André 
Leroi-Gourhan che, in L’homme et la matière [1943], ha saputo analizzare tutte 
le tecniche, anche se si è limitato -- e precisarlo non significa sminuire il suo me- 
rito — alle tecniche relativamente elementari delle civiltà cosiddette tradizionali. 
Ma ciò che oltrepassa le capacità di un individuo diventa possibile per un grup- 
po di ricercatori: la specializzazione a livello dell’analisi non vieta la sintesi, la 
prepara. 

Perché quindi porre ai margini la storia delle tecniche separandola da quella 
della cultura materiale? Anche prima che questa venisse promossa, gli storici 
dell'economia e delle società pensavano che non si potesse, ad esempio, tratta- 
re dell’agricoltura del passato senza conoscere gli strumenti e i sistemi di coltura 
in uso. Solo una certa pratica della storia delle tecniche può spiegare la diffidenza 
che essa ispira: come la storia delle scienze, si è isolata da sé, ponendosi lo studio 
del fatto tecnico come fine a se stesso, privandosi del contesto socioeconomico. 
A volte si è lasciata prendere dal falso problema dell'invenzione, dalle questioni 
relative all’origine e al cammino delle invenzioni. Del resto è vero che alla storia 
importa poco che la mietitrice, l’aratro o il ferro di cavallo fossero noti agli anti- 
chi se il loro uso non era generalizzato o comunque era limitato a qualche isola 
di progresso tecnico. 

Ormai si sa che l’invenzione prende corpo solo se corrisponde a un bisogno 
economico o sociale e se trova un terreno tecnico favorevole. L’antichità non 
sviluppò talune delle tecniche che conosceva, come il mulino ad acqua, perché 
la schiavità forniva manodopera abbondante. Le invenzioni che si afferma dor- 
missero nelle cartelle di Leonardo da Vinci non avrebbero potuto in alcun caso 
venire alla luce perché mancavano i materiali e le competenze necessari per rea- 
lizzarle. In compenso, i progressi della filatura in Inghilterra, nel xvImi secolo, 
furono richiesti da quelli della tessitura: le tecniche antiche non bastavano pit 
a fornire filo ai telai provvisti della navetta volante. Perciò la filatura costituiva 
una strozzatura che l’invenzione tecnica presto eliminò: nel giro di pochi anni 
furono messe a punto la jenny di Hargreaves (1767), la waterframe di Highs 
(1768) e infine la mule-jenny di Crompton (1779). 


Ma l’autonomia della storia delle tecniche non è un fatto generale. Proprio 


ponendosi il problema delle «invenzioni » medievali, Marc Bloch [1935] ha rial- 
lacciato la tecnica al sociale, attraverso la diffusione del mulino ad acqua, del col- 
lare a spalla, ecc. Ha fatto rientrare la storia delle tecniche nel campo della storia 
o, per dir meglio, degli storici: non ne uscirà più. Quanto al suo posto, non può 


297 Cultura materiale 


essere che accanto alla cultura materiale, la si consideri un momento della pro- 
duzione o una componente del quotidiano. 

Del resto sarebbe molto comodo servirsi del livello tecnico di una società per 
definire la sua cultura materiale. Tuttavia non si può evitare di far rientrare il 
livello tecnico in tale definizione. Ma è possibile? Sembra che per le società 
preindustriali André Leroi-Gourhan [1945] abbia largamente spianato la strada. 
Sua ambizione fu di preparare, sul modello delle tassonomie delle scienze natu- 
rali, una tipologia generale delle tecniche i cui capitoli principali sono i mezzi 
elementari d’azione sulla materia (percussione, fuoco, acqua, aria, forza), i tra- 
sporti, le tecniche di fabbricazione, le tecniche d’acquisizione (armi, caccia, pe- 


sca, allevamento, agricoltura, minerali), le tecniche di consumo (alimentazione, 


vestiario, abitazione). Gli argomenti dei capitoli dimostrano che la tipologia pro- 
posta da Milieu et techniques ricopre tutta la cultura materiale. Quindi tutto ciò 
che Leroi-Gourhan può presentare sui livelli «tecnici» interessa. Basta am- 
mettere che «tutto è tecnica». Leggendo Leroi-Gourhan si comprende però me- 
glio l'apparente divorzio tra storia e tecnica, nella misura in cui ogni specialista 
si fa un’idea sbagliata del dominio dell'altro: anche l'antropologo è reticente di 
fronte ad una storia che gli sembra privilegi i fatti politici (e linguistici). « La 
storia, nell'immagine che s'impone per prima, è la storia politica; è la sola d’al- 
tronde che giustifica pienamente i suoi metodi correnti» [ibid., p. 324]. Proprio 
questa storia, in termini di aree e di ere, imporrebbe alle altre scienze umane i 
quadri — le zone intermedie -- entro i quali esse dovrebbero operare per defini- 
re la linguistica, l’antropologia e l’etnologia di un certo popolo in una determi- 
nata epoca. 

Tralasciando il malinteso che appartiene al passato, a partire dal momento in 
cui la storia accoglie la cultura materiale e ammette ritmi diversi, tempi diversi 
secondo i fenomeni esaminati, c'è tuttavia da chiedersi se la storia accetterà i li- 
velli proposti da Leroi-Gourhan e i criteri di cui si è servito. 

L’antropologo ha cominciato col mettere in evidenza delle relazioni che si 
stabiliscono fra le tecniche: non si è quasi mai osservato che chi possiede il fu- 
so possiede anche il movimento circolare alternativo e chi possiede l’arcolaio 
ha il mulino e il tornio da vasaio. Qui non si tratta più di invenzioni, di proce- 
dimenti isolati, nati dal nulla; ma al contrario delle associazioni, quelle associa- . 
zioni che introducono una coerenza nel fenomeno «civiltà » e lo rendono intelli- 
gibile. Viene poi l’idea di stadio caratterizzato dal possesso di certe tecniche ri- 
velatrici: la nozione di stato tecnico, di stadio presuppone quella di un’evoluzio- 
ne positiva, da un meno a un più. Ma se il termine ‘progresso’ ha un senso, è 
anzitutto in questo dominio, quello delle tecniche più ancora di quello della cul- 
tura materiale. L’idea di livello, di stadio viene spontanea alla mente dell’antro- 
pologo, che ha familiarità con lo sviluppo degli utensili all’alba della storia del- 
l’uomo. Egli sa anche però che, dopo l’Homo sapiens, l’uomo biologico non si è 
più evoluto o, in ogni caso, la sua evoluzione è cosi lenta che sfugge all’osserva- 
zione. La capacità cranica è oggi la stessa dell’uomo di Cro-Magnon. La paleo- 
demografia tende anche ad ammettere che la longevità (non certo la speranza di 
vita) non è oggi maggiore di quanto lo fosse all’Età della pietra. Dunque solo 
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l'attrezzatura dell’uomo ha progredito. Ma non in modo uniforme su tutta la fac- 
cia della Terra, ed è probabile che fin dai tempi preistorici ci fossero dei disli- 
velli. «Sembra logico ammettere che gli uomini dell’età della renna abbiano avu- 
to i loro selvaggi, poveri “primitivi” che ignoravano il propulsore e il rampone 
dentato» [ibîd., p. 339-40]. Col tempo il distacco si è accentuato, introducendo 
tra i gruppi umani una gerarchia. 

La gerarchia tecnica abbozzata da Leroi-Gourhan comprende cinque stadi 
(da A a E), definiti il primo dall'industria, il secondo dal possesso delle tre tec- 
niche più importanti (agricoltura, allevamento e metallurgia), il terzo dal posses- 
so di almeno una di queste tecniche; con gli ultimi due stadi il numero delle tec- 
niche possedute diminuisce: cosî gli Australiani che conoscono solo le tecniche 
(significative) del tessere e dell’intrecciar panieri sarebbero al quinto stadio. AI- 
l'interno di uno stesso stadio tuttavia s’introducono delle classi: «Senza lasciare 
lo stato B, la Cina, la Corea e il Giappone passano (dall’inizio della nostra era 
fino al xx secolo) dal predominio del bronzo al predominio del ferro, dalle sto- 
viglie opache a quelle lucide sempre più fini e varie, dalla tessitura a due fili al 
broccato in pezza, ecc.» [ibid., p. 349]. 

La classificazione proposta, non senza cautela, in L’homme et la matière non 
meritava il silenzio con cui è stata accolta dagli storici. La si può certo criticare, 
si possono rifiutare alcuni criteri, aggiungerne altri, ma si deve, si può respinger- 
ne il principio? Definire dei livelli tecnici, soprattutto se non si tralascia il con- 
sumo, assente dai criteri fissati da Leroi-Gourhan, sembra una delle poche vie 
che permettono alla storia della cultura materiale di sfuggire al descrittivo. Na- 
turalmente si può sempre concettualizzare, partendo dalla cultura materiale e 
studiando i rapporti che la legano al livello economico, sociale, psicologico, ideo- 
logico... Ma è uscire dal suo dominio proprio, è sminuirla di nuovo e considerar- 
la un livello inferiore della storia. Ridotta a se stessa, non ha altra prospettiva che 
quella di introdurre una certa coerenza nella confusione delle sue manifestazioni 
e d’innalzarsi a un certo livello d’astrazione, elaborando tipologie e definendo 
aree e livelli. La classificazione e la gerarchia tentate da Leroi-Gourhan erano 
forse premature, ma, sul piano metodologico, restano insuperate. 


8. Dimensioni della cultura materiale. 


Quando nella cultura di un gruppo umano si introducono delle modificazio- 
ni, questo avviene per due vie: l'adozione di un tratto ricevuto da una cultura 
straniera o un processo interno. Ma con questo si dice poco, perché è ben evi- 
dente che il fenomeno d’acquisizione non ha niente di automatico, è selettivo. 
Di una cultura esterna, un gruppo conserva solo ciò che gli conviene, forse anche 
nel caso in cui si esercita una costrizione: non si starà qui a discutere le modalità 
dell’acculturazione, e un popolo può sempre accettare o rifiutare un nuovo uso 
o un nuovo oggetto prodotto dalla moda o dalla tecnica. Bisogna ammettere che 
ogni cultura ha una ricettività limitata. Se cosî non fosse stato, invenzioni come 
il mulino ad acqua o l’aratro non avrebbero impiegato secoli a conquistare l’Oc- 
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cidente, e il cannone sarebbe stato messo a punto dai Cinesi che conoscevano la 
polvere. Analogamente, i modi di vestire, gli usi alimentari avrebbero fatto pre- 
sto a propagarsi in tutto il mondo e a dargli una cultura uniforme, standardizzata 
quale nemmeno il xx secolo, con i suoi potentissimi mezzi di comunicazione, è 
ancora riuscito a imporgli. 

Quali che siano le sollecitazioni che rendono varia la cultura materiale, da 
popolo a popolo, da tempo a tempo, le differenze che si stabiliscono tra i gruppi 
umani e giustificano la definizione di livelli o stadi conferiscono alla cultura ma- 
teriale due dimensioni: spaziale e temporale. A queste due dimensioni convie- 
ne aggiungerne una terza, la dimensione sociale, che all’interno di uno stesso in- 
sieme umano introduce differenze tali che pare legittimo parlare di livelli di cul- 
tura materiale che separano i gruppi sociali. Questi livelli sono presenti entro un 
contesto tecnoeconomico che è tuttavia uniforme: il capitale tecnico è lo stesso 
per tutti i gruppi sociali. Ciò induce forse a rifiutare la tecnica come unica com- 
ponente della cultura materiale e come unico criterio di definizione dei suoi li- 
velli? 

La dimensione cronologica della cultura materiale si esprime in termini d’e- 
voluzione: un’evoluzione d’estrema lentezza. Fernand Braudel insiste su questa 
immagine di una storia della vita materiale, strisciante, empirica, fatta di perma- 
nenze, di ripetizioni. Una storia quasi immobile, però non del tutto. 

Cosi gli studi recenti sull’architettura rurale dimostrano, tutto sommato, che 
la casa tradizionale non esiste. Per gli etnografi si tratta della vecchia casa, che si 
presume rifletta la tradizione perché non ‘presenta alcuna delle modifiche che il 
progresso contemporaneo ha imposto alle sue vicine. Ma nel secolo xIx, il villag- 
gio avrebbe ugualmente mostrato vecchie case e case nuove, sensibilmente diver- 
se tra loro. Bisogna risalire più indietro nel tempo per giungere a una casa con- 
tadina veramente fissata dalla tradizione? L'archeologia delude questa attesa. 
Nella Borgogna viticola, l’abitazione contadina del xIv secolo, portata alla luce 
dagli scavi di un villaggio abbandonato (Dracy), preannuncia quella del secolo 
scorso, ma non è identica. I materiali, i volumi sono gli stessi, ma non la distri- 
buzione interna, né le aperture, né la pavimentazione e neppure il focolare o il 
mobilio. Per la fine del medioevo, degli scavi effettuati in Inghilterra si sono im- 
battuti in una casa contadina fatta di assi di legno, ma hanno stabilito che questa 
era stata preceduta, nel x111 secolo, da una casa di pietre, che succedeva a sua vol- 
ta a una casa di legno d’altro tipo. Prima ancora, la dimora contadina è forse una 
capanna seminterrata. L'equilibrio che gli ecologi dei nostri tempi cercano nel 
passato è un fantasma: il passato materiale è fatto d’instabilità, ma percorso da 
movimenti cosi lenti che lo storico stenta ad avvedersene. 

Fernand Braudel ha applicato all’alimentazione il suo schema dei tre tempi 
della storia. I banchetti principeschi sarebbero qui l’avvenimento. La congiun- 
tura è illustrata dall’austerità imposta agli uomini della fine del xvi secolo, che 
situavano il paese della Cuccagna al tempo dei loro padri. La congiuntura lunga 
è rappresentata dall’acclimatazione delle nuove colture, come il mais, mentre la 
lunga durata sarebbe presente nell’alimentazione odierna fondata sulla coltura 
dei campi: si è sempre debitori alla rivoluzione agricola del Neolitico. Lo stesso 
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schema varrebbe senza dubbio per altre componenti della cultura materiale. Nel- 
la storia dell’abbigliamento, il tempo lungo sarebbe quello del materiale tessuto, 
la congiuntura potrebbe essere l’abbandono del vestito lungo da parte degli uo- 
mini, e i fatti di moda avrebbero evidentemente le caratteristiche dell’avveni- 
mento. 

Questi movimenti di varia ampiezza non intervengono neppure nello stesso 
tempo e toccano diversamente i vari domini della vita materiale. Perciò è diffi- 
cile per lo storico circoscrivere le mutazioni maggiori, quelle che modificano in 
profondità e durevolmente la civiltà di una regione. Dove situare le grandi svolte 
della cultura materiale dell'Occidente? Le cesure proposte dalla storia politica 0 
da quella delle idee sono evidentemente inadeguate. Il Rinascimento ha certo 
aperto alla luce le mura dei castelli; ha visto gli inizi della stampa e l’introduzio- 
ne di nuovi prodotti dall'America; ma questi resteranno ancora a lungo solo delle 
curiosità, e le navi che attraversano l’oceano non hanno niente di rivoluzionario; 
soprattutto, cambia poco la vita delle masse. Si dice che i veri mutamenti della 
cultura materiale sono legati a quelli della demografia. Cost il tempo dei grandi 
dissodamenti, con la trasformazione del paesaggio, l’apertura di nuovi spazi, la 
conquista di nuove energie, è anche quello di un prodigioso slancio demografico. 
Ma gli storici non sono ancora in grado di decidere se i progressi agricoli hanno 
preceduto e provocato la moltiplicazione del numero degli uomini o se è il con- 
trario. Anche gli studiosi di preistoria hanno perso la loro bella sicurezza: non 
hanno più il coraggio di fare della rivoluzione neolitica la risposta a una pressione 
demografica e quasi biologica. Anche il grande rivolgimento del xvi secolo 
tende a offuscarsi: i progressi del macchinismo sono certi, nel tessile, nella si- 
derurgia, nell’uso del vapore, ma cosa rappresentano fuori dall’Inghilterra? È 
davvero il secolo in cui la vita ha definitivamente la meglio sulla morte? Quanto 
alla nuova rivoluzione agricola, nonostante lo sviluppo delle colture da foraggio, 
la rotazione quadriennale, il miglioramento delle razze animali, oggi si esita ad 
ammetterla e a datarla. 

Perché poi sminuire innovazioni che si collocano tra queste pretese accele- 
razioni dell’evoluzione materiale? I tempi carolingi vedono l’introduzione e la 
diffusione di tanti progressi decisivi — come l’aratro a versoio, il ferro di cavallo 
dopo la staffa, il collare da spalla e la rotazione triennale — che è forse necessario 
datare la rivoluzione agricola del medioevo fin dai secoli viti e Ix. E il telaio a 
pedale e l’arcolaio, l'orologio meccanico, l’arma da fuoco, che fanno la loro com- 
parsa tra la fine del x11 e quella del x1v secolo, il riso e il grano saraceno, i fagioli 
e il mais che vengono acclimatati in Occidente dal xvi al xvIu secolo, tutte queste 
conquiste si possono considerare di poca importanza per la vita materiale dei 
popoli europei? l 

Tutto considerato, unica certezza rimane quella di un progresso. Le rivolu- 
zioni sono dubbie, i mutamenti bruschi, improbabili, ma lo sviluppo della vita 
materiale è noto nelle sue grandi linee: è quello di un progresso continuo in ac- 
celerazione. Non c’è da stupirsi se volgendosi a un passato vecchio di qualche 
secolo vi si trovano solo lentezze: la curva è comunque crescente. Né c’è da stu- 
pirsi se i tempi che ci separano dalla macchina a vapore appaiono nella confu- 
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sione di una rivoluzione permanente: la curva si è innalzata e cresce sempre più 
rapidamente: secondo Ruffié [1976] è proprio della cultura, qualunque sia il 
momento e il dominio considerato, seguire una curva esponenziale. 

Il progresso materiale è forse l’unico progresso certo. Se non c’è il minimo 
dubbio sul fatto che l’uomo abbia accresciuto la sua padronanza sul mondo 
mentre diventava la specie più numerosa sulla Terra (almeno tra i mammiferi), 
non è certo che abbia aumentato la sua padronanza su se stesso. 

Tuttavia, sia pure limitato al campo materiale, il progresso è visibile solo 
complessivamente, per l’umanità presa nel suo insieme. E il peso delle società 
occidentali in questo insieme è considerevole e maschera forse delle evoluzioni 
differenti, osservate in altre regioni del globo, delle culture immobili o magari 
delle regressioni. C'è di più: la nozione di progresso non pare universale. Talune 
società l’hanno ignorata o rifiutata. Il Giappone, chiudendosi a ogni influenza 
esterna, ha al tempo stesso, per secoli, coltivato l’immobilismo. Il caso della Cina 
è ancora più sconvolgente: dopo aver inventato tutto, a partire dagli inizi di que- 
st’era essa ha vissuto dell’acquisito, senza innovare anche e soprattutto a livello 
di vita quotidiana. Può darsi che quando gli occidentali considerano la storia ci- 
nese siano più sensibili alle permanenze che ai cambiamenti, perché attenti solo 
alle linee più originali di una cultura che è in gran parte loro estranea. Resta il 
fatto che la Cina ha continuato a far uso dei recipienti laccati, delle bacchette, 
degli appoggiacapo duri, degli specchi metallici tondi, delle stuoie di giunco e 
dell'abito asimmetrico chiuso sul fianco, che compaiono già nelle sepolture prin- 
cipesche dell’epoca Han. Qui si entra nel delicato campo delle spiegazioni, delle 
interazioni tra sovrastrutture e infrastrutture, ma sembrerebbe che l'ideologia, 
quella espressa dalla filosofia confuciana, non sia stata estranea a questo com- 
plessivo immobilismo della cultura materiale: un’inerzia delle sovrastrutture che 
si riflette sulla vita materiale. Non tutte le civiltà hanno della storia la concezione 
evolutiva a cui si è abituati in Occidente e talune la sostituiscono con la nozione 
di cicli chiusi. Queste assimilano il cambiamento al disordine e al dolore e fanno 
dell’immobilismo, dell’intangibile, la condizione della felicità. 

Lo studio della cultura materiale, nella sua dimensione spaziale, può essere 
ricondotto all’analisi delle celebri «aree culturali» e alla spiegazione dei loro rap- 
porti reciproci. Le «aree culturali» hanno una lunga storia nella scienza antropo- 
logica; luogo delle scuole di pensiero -- evoluzionismo, diffusionismo, funziona- 
lismo — in parte si sono fondate su delle « prove» o, più generalmente, su degli 
argomenti tratti dalla tecnologia e, un po’ meno, dall'economia. Ad esempio si 
sa che l’evoluzionismo ha costruito in larga parte le sue tipologie gerarchiche su 
dei livelli tecnici individuanti singoli insiemi culturali; che il diffusionismo ha 
ampiamente illustrato i contatti e gli apporti culturali con la diffusione di tecni- 
che o di oggetti materiali; e che il funzionalismo si è preoccupato di dimostrare 
la funzione delle creazioni socioculturali partendo essenzialmente da oggetti ma- 
teriali, generalmente oggetti a vocazione tecnica che servivano a fabbricare altri 
oggetti. Anche se in ognuno di questi tentativi di spiegazione generale c’è qual- 
cosa che resta valido, si sa ormai che essi sono tutti parziali e quindi da integra- 
re: ogni volta che fanno ricorso a dimostrazioni basate sulla cultura materiale, 
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queste si confermano in parte esatte, ma insufficienti, e si può pensare che l’inte- 
resse dell’antropologia più recente per i sistemi simbolici e di rappresentazione 
ne sia stato rafforzato. Certo, proprio per questo lo studio delle aree culturali ha 
lasciato in seguito maggior spazio ai fenomeni sovrastrutturali, il che ha permes- 
so di definire queste aree in modo più completo, comprendendo i domini mate- 
riali e non materiali: si è spesso constatato allora che esse veramente non hanno 
limiti precisi, ma si sovrappongono tutte più o meno, a seconda che si adotti il 
criterio tecnico, 0 economico, o religioso, o linguistico, ecc. Aggiungendo cosî 
i parametri non materiali ai parametri materiali, lo studio delle arce culturali si è 
arricchito e affinato; ma sembra proprio che sia la rigorosa cultura materiale ad 
avergli permesso di emergere e ad averne favorito i primi sviluppi. Bisogna an- 
che dire che questa dimensione spaziale non ha mai potuto sfuggire completa- 
mente, in antropologia, all’influenza della dimensione cronologica (e forse è av- 
venuto anche il contrario). Cosî l’idea di diacronia pare legata almeno alle dot- 
trine evoluzioniste e diffusioniste e, in modo più limitato, al funzionalismo (che 
suppone che un fenomeno culturale può esistere solo in quanto assicura una 
funzione effettiva nel suo contesto): ciò mostra fino a che punto queste dimen- 
sioni spaziali e cronologiche sono interdipendenti e legate dialetticamente. Cor- 
relativamente, è evidente che lo studio della cultura materiale - e dunque degli 
oggetti che la rappresentano -- non può svilupparsi, per illustrare le aree cultu- 
rali e i loro rapporti, altro che in un campo sincretico, al tempo stesso spaziale 
e temporale: escludere completamente l’una o l’altra di queste dimensioni si- 
gnifica forse condannarsi a lasciar sfuggire una parte della realtà oggettiva. — 

Se agisse solo sul quantitativo, non sarebbe certo il caso di evocare una di- 
mensione sociale della cultura materiale. Ma essa introduce anche delle diffe- 
renze qualitative talora cosî ampie che le due estremità della scala sociale non 
sembrano nemmeno appartenere allo stesso mondo. Le società eredi degli anti- 
chi stati coloniali dell'America latina offrono senza dubbio, a questo proposito, 
le opposizioni più aspre, ma il passato delle nazioni occidentali presenterebbe 
facilmente livelli di cultura materiale appena meno contrastati. Nell’abbiglia- 
mento, ad esempio, il fatto di indossare pellicce, nell’alimentazione probabil- 
mente molto più ricca di proteine e in cui erano largamente presenti le spezie, 
nell'abitazione meglio riscaldata e meglio illuminata, negli spostamenti che avve- 
nivano a cavallo, nel suo comportamento quotidiano, l’uomo del castello, della 
città o del monastero si è distinto dal «rustico» per lunghi secoli. Si esiterebbe 
tuttavia a descrivere minutamente questi contrasti a volte vivacissimi a volte tan- 
to tenui da non essere più che sfumature: i preconcetti sono troppi ed è necessa- 
rio esaminare più a fondo le fosche descrizioni della vita contadina lasciate, per 
esempio, dagli autori e dai pittori del grand siècle, La Bruyère, Vauban, Le Nain. 
Mancano ancora studi precisi che permetterebbero di parlare non più in termini 
di povertà e ricchezza, ma di necessario e superfluo, di ordinario e lussuoso, di 
valutare le differenze per cui si passa da una cultura materiale all’altra. Ad ogni 
modo sembra legittimo parlare di una cultura aristocratica e di una cultura po- 
polare a proposito della vita materiale come a proposito delle rappresentazioni 
e dell’attrezzatura mentali. 
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Tali ricerche non sono in contraddizione con la concezione di una cultura 
materiale intesa come quella delle masse. La vita degli ambienti popolari si defi- 
nisce anche mettendo in evidenza i contrasti che l’oppongono a quella delle classi 
dominanti. Si deve però far rientrare nell’ambito della cultura materiale lo studio 
delle produzioni di lusso in base alla considerazione che sono prodotte dal lavo- 
ro delle masse? È quanto sembra pensare la scienza cinese che integra nello stu- 
dio della cultura popolare le tombe aristocratiche o imperiali con le loro ricche 
suppellettili: esse apparterrebbero alla cultura materiale in quanto costruite e 
fabbricate dal popolo, anche se la loro concezione corrisponde evidentemente ai 
criteri e ai bisogni delle classi dominanti. In questo c’è un’ambiguità, un’esten- 
sione della nozione che potrebbe essere pericolosa in quanto le testimonianze del 
lusso sono già privilegiate da una lunga abitudine di pensiero, da una espressa 
preferenza della storia e dell’archeologia tradizionali; e sono valorizzate anche 
dal loro volume, dal miglior stato di conservazione dovuto all'impiego di mate- 
riali meno deperibili. L'abitazione aristocratica ha lasciato tracce più eloquenti, 
più evidenti di quelle dell’abitazione contadina: non si può pretendere di studia- 
re la cultura materiale se si continua a limitare le indagini alla «villa» o al castello. 

Troppo imprecisa per essere un concetto, l’idea di cultura materiale conti- 
nua a essere una nozione. Ma i lavori sempre più numerosi che fanno riferimento 
a questa nozione come i saggi epistemologici a cui dà luogo [Moreno e Quaini 
1976] ne attestano la vitalità. In realtà la cultura materiale risponde a un bisogno 
attuale delle scienze umane. Ha l’attrattiva di riunire, offrendo loro uno schema, 
degli studi dispersi, finora mal integrati e privi di status scientifico: le ricerche 
sulla vita quotidiana, per esempio. Senza identificarsi esattamente con la cultura 
materiale, la vita quotidiana la ricalca in gran parte, ma gli studi che le vengono 
dedicati conservano ancora un carattere marginale, addirittura aneddotico. Na- 
ta dagli storici e utilizzata soprattutto da loro, Ja nozione di cultura materiale 
conserva in storia tutta la sua ricchezza euristica. Può ancora acquistar terreno, 
richiamando l’attenzione del ricercatore sugli aspetti concreti della condizione 
umana, sull’uomo, talora perso di vista nel gioco dei meccanismi economici o 
nelle sottigliezze della classificazione sociale. È interessante per lo storico mar- 
xista perché mette in evidenza le condizioni, le basi materiali e tecniche dello 
sviluppo dei sistemi socioeconomici. Dovrebbe aver successo anche presso gli 
etnologi, poiché rammenta loro l’importanza delle infrastrutture. Però oggi essa 
offre il meglio del suo programma all’archeologo. L’archeologia riporta alla luce 
degli oggetti concreti: senza precludersi gli sviluppi suggeriti dai rapporti che si 
stabiliscono tra questi oggetti e che raggiungono il livello delle organizzazioni 
sociali o quello delle rappresentazioni, l'archeologia sarà sempre portata, nelle 
sue ricostruzioni, a privilegiare gli aspetti materiali delle civiltà che studia. Solo 

grazie a questi aspetti, per cui la parte dell’interpretazione resta limitata e veri- 
ficabile, le sue analisi raggiungono una relativa sicurezza. 

Da questo punto di vista, però, lo studio della cultura materiale comporta 
un rischio, quello di una reificazione della civiltà. Mortimer Wheeler [1954] ha 
protestato.contro la tendenza dell’archeologia a materializzare l’umano, a passare 


+ dalla cultura dell’«ascia da combattimento » o dalla cultura del « vaso a calice» a 
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una specie di personificazione dell’ascia da combattimento o del vaso a calice. 
Scienza degli oggetti, lo studio della cultura materiale deve sapere che l’oggetto 
è carico di pit d’un significato. Un vaso non esprime solo una tecnica e una fun- 
zione; con la sua forma, con la sua eventuale decorazione risponde anche a scelte 
che sono pure d’ordine sovrastrutturale; può avere, insomma, un significato so- 
ciale e attestare nello stesso tempo un sistema economico. Anche se solo la tecni- 
ca e la funzione sono di comprensione immediata e relativamente evidente, non 
bisogna dimenticare questi altri significati che l’oggetto racchiude. È certo ar- 
bitrario praticare dei tagli come quelli che la nozione di cultura materiale ine- 
vitabilmente introduce nella continuità socioculturale. Ma questi tagli, queste 
classificazioni arbitrarie sono una necessità intellettuale: uno dei procedimenti 
della mente per apprendere il reale è quello di delimitarvi dei campi. La nozio- 
ne di cultura materiale rappresenta senza dubbio una reazione eccessiva, che si 
oppone però ad un’azione anch'essa eccessiva, ad una tendenza troppo a lungo 
accentuata e non più giustificata, quella che consiste nel confondere cultura o 
civiltà con i loro soli aspetti sovrastrutturali. Il suo ruolo è di colmare un ritardo 
che si è introdotto nelle scienze umane. [R. B. e J.-M. P.]. 
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La nozione di cultura materiale è comparsa nelle scienze umane, e in particolare 
nella storia, in seguito al costituirsi dell’antropologia (cfr. anthropos) e dell’archeologia 
(cfr. documento/monumento), e all'influenza esercitata dal materialismo storico (cfr. 
formazione economico-sociale). Essa prende le distanze dal concetto di cultura (cfr. 
cultura/culture) richiamando l’attenzione sugli aspetti non-simbolici delle attività pro- 
duttive degli uomini (cfr. simbolo), sui prodotti e gli utensili (cfr. utensile) nonché 
sui diversi tipi di tecnica (cfr. in particolare abbigliamento, abitazione, agricoltu- 
ra, alimentazione, coltivazione, cucina, domesticamento, fuoco, industria, pesi 
e misure), insomma sui materiali e gli oggetti (cfr. oggetto) concreti della vita delle 


società. 


Lo studio della cultura materiale privilegia le masse a scapito delle individualità 
e delle élite; si dedica ai fatti ripetuti (cfr. ciclo, consuetudine, tradizioni), non al- 
l'evento; non si occupa delle sovrastrutture ma delle infrastrutture (cfr. struttura). Si 
capisce pertanto come abbia seguito soprattutto nei paesi dell'Europa orientale, fra ri- 
cercatori portati a considerare in maniera speciale l'economia e il modo di produzio- 
ne. Anche l’uomo è parte della cultura materiale; il suo corpo, in quanto trasduttore 
semiotico (cfr. segno), è ugualmente importante per ricomporre il quadro generale di 
una cultura o di una civiltà, allo stesso modo come a partire da ruderi e monete si può 
delineare la città, l’industria e il commercio o lo scambio, il tipo di consumo delle 
varie classi della popolazione. Tuttavia gli oggetti materiali portano con sé altri segni, 
inerenti le arti, il diritto, la religione, la parentela che oggi non sono più sottovalu- 
tati. Solo dalla considerazione di questo complesso si può individuare lo stato di una 
società, il suo progresso (cfr. progresso/reazione) e la sua evoluzione visti attraver- 
so gli utensili. La cultura materiale tende infine a gettare un ponte verso lPimmagina- 
zione dell’uomo e la sua creatività e a considerare proprie tre componenti fondamen- 
tali: lo spazio, il tempo (cfr. spazio/tempo) e la socialità degli oggetti. Per quanto ri- 
manga ancora da definire con più esattezza, e per quanto vi sia ancora qualche ambigui- 
tà, lo studio della cultura materiale appartiene alla ricerca storica, e con essa collabora 
con metodo proprio a ripercorrere le spirali che ogni rovina (cfr. rovina/restauro) del 
passato (cfr. passato/presente) porta con sé. 
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La fabbricazione dei prodotti industriali in campagna, una delle forme di 
produzione di massa di beni materiali, è spesso chiamata «artigianato / indu- 
stria rurale». Un’espressione, quest’ultima, utile ma ingannevole, designante 
una quantità di fenomeni che non hanno altro in comune se non il fatto di 
situarsi fuori dalla centralità spaziale della città. Essa inoltre riguarda un pro- 
blema che va ponendosi, nella sua forma iniziale, in un contesto nel quale 
non esistono ancora né artigianato né villaggio. Un problema questo antico 
quanto il lavoro umano, il problema della trasformazione di materie prime, 
ad opera della stessa unità produttiva che le ha prodotte, costituita nella mag- 
gior parte dei casi dalla famiglia. Tale forma di lavoro, che Lenin — nella sua 
opera sullo sviluppo del capitalismo in Russia [1896-98] - ha studiato e definito 
in relazione all’età precapitalistica, fin dalla più remota antichità non si distin- 
gue dalle altre forme dell’attività umana, e perde la sua importanza solo nel- 
l'ambito delle società contemporanee più avanzate. 

Definita scientificamente industria a domicilio o produzione a domicilio 
(domasnjaja promy$lennost'), i membri delle comunità tribali la esercitavano per 
soddisfare i bisogni propri e, talora, quelli dei loro vicini. Nelle epoche più 
antiche, sia presso i cacciatori mesolitici sia presso gli agricoltori itineranti 
del Neolitico, tale attività costituiva un complemento permanente e indispen- 
sabile dell'economia domestica. La sua lunga carriera ebbe inizio a partire 
dal momento in cui la coltivazione permanente del suolo incominciò a diven- 
tare un presupposto fondamentale dell’esistenza umana. La prima grande di- 
visione sociale del lavoro, creando gli agricoltori, diede origine al villaggio 
in quanto zona di produzione agricola, in opposizione non alla città, ma agli 
spazi stepposi e boschivi dell’allevamento e della caccia. Dovunque però la 
trasformazione di oggetti interamente fabbricati in proprio o di semilavorati 
ottenuti per via di scambio ha rappresentato una necessità imperiosa. Per fun- 
zionare adeguatamente, le unità produttive contadine dovevano fabbricare i 
più diversi strumenti in legno, prodotti in cuoio, lana, lino, indumenti, pro- 
dotti alimentari, ecc. Già nella sua Wealth of Nations [1776] Adam Smith 
attirava l’attenzione sul fatto che la natura stessa dell’unità produttiva rurale 
non permetteva di spingere la divisione del lavoro al punto che «l’agricoltore 
fosse unicamente agricoltore, l’artigiano solo artigiano». La tendenza all’au- 
tonomia caratterizza le società primitive che tendono, per quanto possibile, 
a rendersi indipendenti dai contatti incerti con l’esterno, e a soddisfare con 
i propri mezzi tutti i loro bisogni. D'altra parte la divisione del lavoro esiste 
anche in queste situazioni e si esprime di solito con la ripartizione consuetu- 
dinaria dei compiti tra i diversi membri della famiglia. Sono distinte soprat- 
tutto le occupazioni maschili e femminili. Laddove l’unità produttiva abbiso- 
gnava di una produzione extragricola, destinata a soddisfare unicamente i bi- 
sogni domestici più indispensabili, si entrava generalmente nel campo del la- 
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voro femminile. Nei paesi slavi, sino alla fine del xI1 secolo, la macinatura 
nei mulini a braccio era a tal punto considerata un’occupazione femminile 
che, in Slesia in particolare, all'uomo che aiutava sua moglie in questo lavoro 
era affibbiato un soprannome ironico. La stessa cosa accadeva con la tessi- 
tura, che presso quasi tutti i popoli conosciuti era affidata alle donne. In com- 
penso tre attività fondamentali della sfera non-agricola, e soprattutto la me- 
tallurgia, la lavorazione del cuoio e quella del legno, restavano nelle mani de- 
gli uomini. È fuor di dubbio - e gli esempi forniti dagli eroi di Omero ne fan- 
no fede — che la concia del cuoio e la lavorazione del ferro richiedevano molta 
forza fisica, e va anche notato che tali lavorazioni non servivano ai bisogni 
del consumo immediato, ma costituivano una base indispensabile della produ- 
zione agricola e della caccia. Gli strumenti di ferro o di legno, i finimenti e 
le varie specie di recipienti di cuoio erano indispensabili alla coltivazione del 
suolo, al taglio degli alberi, ai trasporti. 

La divisione del lavoro nella produzione domestica era ugualmente de- 
terminata dalle condizioni naturali. Teoricamente la produzione alimentare 
domestica — macellazione, panificazione, macinatura — era ovunque sviluppa- 
ta allo stesso modo, ma le bevande erano prodotte in funzione delle condi- 
zioni climatiche. La birra era fabbricata nel Nord dell’Europa con la stessa 
abbondanza con cui si producevano il vino nell’area mediterranea o le bevan- 
de alcoliche a base di riso in Estremo Oriente. 

Una maggiore importanza, per ciò che concerne la storia economica e gli 
scambi, spettava alla specializzazione dovuta alle condizioni geografiche. I po- 
poli delle zone forestali, agricole o steppose, svolgevano varie specie di atti- 
vità non-agricole legate ai bisogni dell'allevamento, dell’agricoltura, della vita 
sedentaria o nomade. Infine le condizioni topografiche locali determinavano 
le forme di occupazione: la pesca lungo i corsi d’acqua, l’apicoltura nelle fo- 
reste, le miniere in prossimità dei giacimenti di metalli o di sale. Fin dal Neo- 
litico il grès striato che veniva estratto nelle cave delle montagne di Sainte- 
Croix rappresentò una materia prima ricercata in luoghi che distavano parec- 
chie centinaia di chilometri. La fabbricazione delle barche e dei battelli — con 
tutte le attività connesse: produzione di cordami, calafataggio, ecc. — carat- 
terizzava i popoli marittimi. Tale divisione regionale del lavoro conduceva al 
commercio e favoriva la produzione supplementare di articoli destinati ad es- 
sere scambiati con quelli che venivano fabbricati nell’ambito della stessa unità 
produttiva: il sale, l’olio di merluzzo, il rame, il grès, il ferro. Certo i pro- 
dotti dell’attività domestica non-agricola non erano di alta qualità. Si sa tut- 
tavia che tradizioni secolari e bisogni crescenti di scambi hanno dato origine 
a zone contraddistinte da antiche tecniche di produzione di livello abbastanza 
elevato, e riconosciute come le migliori in vaste aree territoriali. 

A tale fatto si ricollega un’altra forma di produzione non-agricola, di li- 
vello superiore, la prima che si discosti dall’agricoltura patriarcale: l’artigia- 
nato su ordinazione. Gli abitanti dei borghi vicini potevano ordinare e ac- 
quistare presso l’artigiano di un borgo determinato certi prodotti non-agricoli 
dando in cambio un prodotto del loro lavoro, di un lavoro meno impegnativo 
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di quello che avrebbero dovuto svolgere per fabbricare essi stessi questi beni. 
Gli artigiani non vivevano sempre né dovunque della vendita dei loro prodotti, 
vendita dalla quale non proveniva che un’entrata supplementare nel loro bilan- 
cio. Potendo contare sulle rispettive famiglie, essi disponevano sempre di altre 
fonti di sussistenza: agricoltura, allevamento, caccia. l'uttavia nel quadro della 
divisione del lavoro familiare e territoriale, essi dovevano disporre di molto più 
tempo; per tale ragione la specializzazione non cessava di progredire, la qua- 


‘ lità dei loro prodotti migliorava, la loro abilità si distingueva sempre più da 


quella degli altri abitanti del luogo. 

Le attività che richiedevano più tempo, una certa abilità.e attrezzi spe- 
ciali erano prima di tutto il lavoro nelle miniere, la metallurgia e la lavorazio- 
ne dei metalli. Non è senza ragione che komo faber sia sinonimo di artigiano 
in generale, e in tutte le collettività primitive il fabbro era rispettato, in quan- 
to persona dotata di capacità eccezionali. 

Questo stato di cose, riscontrabile in tutti i continenti nelle diverse epo- 
che storiche, presupponeva tuttavia un artigianato interamente inserito nel qua- 
dro della comunità rurale. Parlando in termini economici, tale sistema di equi- 
libri quasi stabile non ammetteva alcun cambiamento importante; esso era 
particolarmente chiaro nelle società che, per una ragione o per l’altra, non si 
sviluppavano economicamente in una data epoca. La produzione su ordina- 
zione non conduceva necessariamente alla disintegrazione dell'economia chiu- 
sa; il fattore decisivo nella storia doveva essere, al contrario, l’instaurarsi di 
nuovi rapporti sociali, con la divisione in classi e, di conseguenza, la nascita 
dell’organizzazione statale. 

In condizioni economiche primitive lo Stato mira ad assicurarsi l’autono- 
mia per mezzo di un’organizzazione appropriata dei suoi beni. A tal fine in- 
troduce su larga scala il sistema consistente nel costringere i contadini ad ese- 
guire i servizi e le prestazioni più diversi, destinati ad assicurare il funziona- 
mento del proprio apparato. 

Nel quadro della cosiddetta «legge ducale » (ius ducale) fu introdotto ciò che 
Karol Modzelewski [1975] chiama «l’asservimento statale », quella forma cioè 
di subordinazione che assicurava al sovrano i servizi necessari, richiesti dal- 
l'apparato statale. In tale contesto, i bisogni della classe dominante erano sod- 
disfatti senza ricorrere al mercato, semplicemente attraverso l’organizzazione 
delle varie specie di lavoro produttivo, e ciò era possibile perché ogni conta- 
dino, o quasi, era preparato ad assumere tali servizi, eseguendo le sue attività 
nel quadro della produzione domestica allargata. 

Tale sistema tuttavia determinava conseguenze molto importanti; la pro- 
duzione dell’artigianato asservito si concentrava nei luoghi in cui si esercita- 
va il potere: i castra e le corti ducali. I prodotti inoltre non erano tutti utiliz- 
zati dall’apparato che deteneva il potere, e quindi la parte eccedente alimentava 
il mercato tramite gli scambi. Ciò portava gli organizzatori della vita econo- 
mica a richiedere prodotti di qualità sempre migliore. Ci si potrebbe doman- 
dare se sarebbe stato possibile raggiungere tale scopo con la sola costrizione 
extraeconomica, ma sarebbe difficile rispondere con certezza a tale quesito. 
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Si potrebbe supporre che, nello stadio più antico del sistema di asservi- 
mento, gli uomini destinati a rifornire la corte di prodotti finiti si trovassero 
in una situazione migliore rispetto al resto della popolazione, anch'essa asser- 
vita. Col tempo, a mano a mano che aumentò sul mercato l’importanza dei 
prodotti non-agricoli, i profitti derivanti dagli scambi incoraggiarono gli spe- 
cialisti e i professionisti, che cominciarono a lavorare secondo il principio del 
lavoro libero e quindi secondo il principio della partecipazione ai benefici com- 
merciali. 

Indipendentemente da ciò, lo Stato della prima età feudale mirò, general- 
mente con successo, a limitare la produzione artigianale destinata a essere ven- 
duta sul mercato. Il diritto di imposizione di limiti di tal genere fece parte 
dei cosiddetti regalia e spettò in maniera esclusiva al sovrano. 

Sovente le immunità ottenute dai grandi proprietari terrieri permisero loro 
di organizzare il proprio artigianato; se questo era formato da uomini che 
abitavano nel castello o che facevano parte dell'azienda signorile, e se la loro 
principale attività era la produzione non-agricola, fu questione di una nuova 
forma economica: l’artigianato di corte. In compenso l’organizzazione di que- 
st'ultimo o quella dell’artigianato di Stato, sotto forma di ministero, di uffi- 
cio, è inseparabile dal contesto della servità personale, dall'esercizio dell’at- 
tività non-agricola intesa come secondaria rispetto all'agricoltura: si ha a che 
fare, in una parola, con un sistema di asservimento. 

Tale sistema è legato anzitutto alla cooperazione semplice; talvolta però 
esso conduceva a forme di produzione più complesse. Le prestazioni della 
popolazione a favore dell’esercito sono certamente un risultato della divisione 
del lavoro; sarebbe difficile pensare che i contadini tenuti a fornire gli scudi 
in legno e cuoio fossero proprietari di quantità sufficienti di quest’ultimo ge- 
nere di materiale. Le pelli seccate, forse anche conciate, erano fornite dallo 
Stato che le otteneva dagli allevatori o dai cacciatori asserviti. Lo stesso do- 
vette accadere con la produzione degli elmi, le cui parti metalliche erano for- 
nite, nel quadro dell'economia autarchica, da altri specialisti. Tale fu anche 
il caso degli orefici asserviti, che lavoravano la materia regolamentata e for- 
nita dall’organizzazione statale. La cooperazione complessa era dunque il ri- 
sultato dell’attività dello Stato, allo stadio iniziale del feudalesimo, nel pro- 
cesso di produzione. I tipi di servizio forniti nel sistema del diritto ducale 
furono circa un centinaio, di cui un terzo era rappresentato da attività pro- 
duttive non-agricole organizzate dallo Stato. Sarebbe interessante sapere quan- 
to questo sistema, mutatis mutandis, fosse diffuso su scala mondiale. Lo si trova 
nel territorio dello stato carolingio, nelle società slave e ungheresi, ed esso 
ha funzionato almeno fino alla fine del x11 secolo. Un sistema analogo di vil- 
laggi-servi si ritrova nei grandi stati del Sudan occidentale, nell'impero degli 
Incas, in Giappone, ove, evidentemente, i tipi di occupazione e le specializza- 
zioni differivano. 

Altri cambiamenti essenziali intervennero durante lo sviluppo del mercato 
e la divisione sociale del lavoro in attività rurali e cittadine. Insieme alla na- 
scita e allo sviluppo delle città, che in Europa acquistavano una personalità 
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giuridica distinta, è andata accentuandosi la concentrazione della produzione 
artigianale sul loro territorio. Essa tuttavia non sparf interamente dai terre- 
ni rurali, come verrebbe da pensare guardando il modello ideale elaborato 
da Max Weber sulle fasi successive dell'economia rurale e cittadina. Lo svi- 
luppo delle città introduceva evidentemente nuovi fenomeni nella storia della 
produzione non-agricola: una specializzazione fin là sconosciuta, una più al- 
largata cooperazione al lavoro, un’alta qualità dei prodotti commerciali. Nelle 
città affluivano tutti gli artigiani altamente qualificati, che vi cercavano mi- 
gliori condizioni di vita e di lavoro. 

Ma la divisione territoriale del lavoro non si produsse affatto in modo uni- 
forme. Da un lato, parecchie attività produttive lasciarono il suburbio per lon- 
tane campagne: le segherie, i lavoratori che utilizzavano la forza motrice del- 
l’acqua, i produttori di birra, i mulini, i tagliatori di pietra e i produttori di 
ceramiche. Le città d’altro lato e la zona di loro giurisdizione furono abbando- 
nate da coloro che non volevano o non potevano essere inquadrati dalla ri- 
gida struttura delle corporazioni. 

In tali condizioni, su tutto il territorio dell'Europa si sviluppò un artigia- 
nato rurale, spesso competitivo in rapporto all’artigianato delle città. Esso fu 
continuamente alimentato da uomini nuovi che, gradualmente, cambiavano pro- 
fessione. In effetti la caratteristica principale del villaggio feudale fu sempre 
l'industria domestica che, per quanto limitata a certe attività, continuò nondi- 
meno ad avere un ruolo essenziale. 

La lotta delle città contro le unità produttive non-agricole insediate nella 
campagna fu resa difficile dal gioco di due fattori che agevolarono la concor- 
renza della produzione non-corporativa. In primo luogo una considerazione 
di ordine economico: i prodotti mediocri degli artigiani insediati in campa- 
gna erano molto più accessibili per i contadini. I loro prezzi erano più bassi 
e, nello stesso tempo, erano eliminate le spese di viaggio in città e quelle di 
trasporto dei prodotti. 

Laddove, d’altronde, la feudalità ebbe modo di rafforzarsi, il suo interven- 
to in questo campo divenne sempre più importante. Soprattutto nelle regioni 
poco sviluppate economicamente, dove i dominî feudali avevano un grande 
valore, l’artigianato del castello era sempre più indispensabile al proprietario 
terriero e si sviluppava dunque nei latifondi della Spagna, della Germania, 
della Polonia e della Russia. 

In tale situazione, a partire dal xt secolo, le città europee dei Paesi Bassi, 
Germania, Polonia, Boemia, pur continuando la loro lotta contro la concor- 
renza delle attività produttive non-agricole che si svolgevano nelle campagne 
per la conquista dei mercati, si decisero a cercare una soluzione istituendo 
norme sulla divisione del lavoro. Cosf per esempio in Germania, in Polonia, 
nelle Fiandre era rispettato il principio detto del miglio urbano, area questa 
nella quale era vietato dedicarsi alla produzione non-agricola o sulla quale 
venivano strettamente definite le dimensioni, la qualità e il carattere di tale 
produzione. Cosf i fabbri rurali potevano riparare i vecchi attrezzi, ferrare i ca- 
valli, fabbricare parti di aratri o di erpici. In compenso i prodotti nuovi erano 
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fabbricati, in teoria, solo nelle città. Lo stesso accadeva con l’industria del cuoio, 
mentre le lavorazioni del panno e del legno tendevano a confinare l’industria 
rurale nella fabbricazione di articoli di un certo tipo e di bassa qualità. 

I conflitti, di cui sussistono ancor oggi alcune tracce nella lingua (in al- 
cune, come il tedesco e il polacco, lavoratore non facente parte di corporazio- 
ni è sinonimo di capacità mediocri e di merce scadente), erano dati per scon- 
tati sia dal potere pubblico che interveniva in qualità di arbitro, sia, soprattut- 
to, dai grandi proprietari che prendevano sotto la loro protezione coloro che 
non riuscivano ad intendersi con le autorità della città o della corporazione. 

La lista dei mestieri esercitati in campagna era abbastanza lunga; alcuni 
di essi erano favoriti dalle condizioni naturali, altri dai bisogni sociali laddove 
le attività esclusivamente agricole non erano in grado di soddisfare i bisogni 
della coltura del terreno. 

La divisione del lavoro in industrie rurali e urbane aveva lasciato sussi- 
stere in campagna ogni sorta di mestieri legati all’alimentazione (mugnai, bir- 
rai, panettieri, macellai), alla tessitura, alla lavorazione del legno (segatori, car- 
radori, carpentieri), del cuoio e dei metalli. Queste industrie lavoravano prin- 
cipalmente per i bisogni locali o legati al funzionamento dei dominî feudali, 
fabbricavano articoli di qualità inferiore rispetto alle città, non regolamentati 
ma, dato il loro luogo di installazione, non sempre vincolati dalle disposizioni 
limitative dei. regolamenti. 

Nelle città si potevano contare fino a venti corporazioni specializzate in 
un solo ramo della produzione, mentre in campagna tutte o quasi tutte le 
attività erano esercitate da un solo artigiano, che ancora nel xvi secolo conti- 
nuava ad essere genericamente designato come opifex, faber, artigiano, Hand- 
werker. Inoltre il laboratorio artigiano delle città era già di per sé una forma 
di attività collettiva fondata sulla divisione del lavoro. Le attività preliminari 
toccavano agli apprendisti, quelle fondamentali erano esercitate dai compagni 
o compagnons, e la rifinitura spettava al maestro stesso. 

In campagna continuava a svolgersi lavoro collettivo fondato sulla coope- 
razione familiare; la maggior parte degli artigiani rurali possedeva il suo lem- 
bo di terra — campo o orto — e anche qui l’attività si fondava sulla cooperazione 
familiare. Il figlio aiutava il padre nel laboratorio e nella mietitura, la moglie 
si occupava della casa e in più collaborava ai lavori artigianali e campestri. 
Il prodotto finito, quindi, non poteva essere di alta qualità, non poteva essere 
caro, e, in generale, un laboratorio produceva poco. L'artigianato rurale era 
per lo più una fonte supplementare di reddito. Nel xvini secolo, nella provin- 
cia di Toledo, in Normandia, in Toscana, in Polonia, il pareggio del bilancio 
era assicurato, nella famiglia del contadino, dalla vendita sul mercato dei pro- 
dotti artigianali tradizionali. Tale fenomeno si verificava in modo massiccio in 
tutta l'Europa, e da ciò si è concluso che gli artigiani rurali appartenevano al- 
lo strato sociale povero. Tale idea non è del tutto esatta, poiché talvolta, per 
un concorso di circostanze favorevoli, l’artigiano rurale si arricchiva, diveni- 
va perfino padrone, dando lavoro ad altri lavoratori, in un quadro assai meno 
rigido di quanto non avvenisse in città. 
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In una serie di casi la cooperazione familiare assumeva la forma di un'as- 
sociazione personale avente lo scopo di valorizzare un capitale comune, ed era 
allora possibile perfino impiegare dei salariati reclutati al di fuori della famiglia. 
Flandrin cita l’esempio di un artigiano che aveva assunto quattro salariati per- 
ché il lavoro di sua moglie, delle sue tre figlie, di due generi e di due fratelli 
di questi, non gli bastava più. 

Di solito gli artigiani rurali facoltosi si trovavano tra i mugnai e i taver- 
nieri. Si conoscono casi in cui gli uni e gli altri organizzavano la produzione 
di altri piccoli artigiani che dipendevano economicamente da loro. In linea 
di principio, tuttavia, la fonte principale della loro esistenza era la terra, ri- 
scattata ai contadini, ai nobili, ai borghesi. D'altra parte è interessante con- 
statare che un certo numero di quelli che, nel x11 secolo, si erano inseriti ille- 
citamente nei ranghi della nobiltà polacca, provenivano da questo gruppo socio- 
professionale. 

Per la maggior parte, però, erano veramente poveri, ed era questa senza 
dubbio la causa della loro grande mobilità. L’afflusso costante di artigiani nel- 
le città, particolarmente rilevante dopo i vari cataclismi, colmava rapidamente le 
file degli artigiani decimati dalle epidemie o dalle guerre. 

Esisteva inoltre nei vari paesi una netta interdipendenza tra la direzione 
dello sviluppo economico esercitata dalla città e la specializzazione dell’indu- 
stria rurale del suo retroterra. La fabbricazione della birra nella regione della 
Mosa, in Polonia, in Baviera e in Boemia, la tessitura in Italia, nei Paesi Bassi, 
in Inghilterra, in Francia, in Spagna, le miniere nei Carpazi, l'industria del 
legno nelle Alpi, in Svezia, la costruzione delle navi nei Paesi Bassi, rappre- 
sentavano uno dei fattori favorevoli allo sviluppo delle città in questi paesi, 
nelle fasi di alta congiuntura. 

Le attività non-agricole più diffuse tra le popolazioni rurali di numerosi 
paesi restavano però la drapperia (implicante di norma la coltivazione del lino 
e della canapa), la fabbricazione dell’olio e la ceramica. A ciò si aggiungeva 
l'industria del vimine (cesti e mobili di vimini) lungo i corsi d’acqua e la pel- 
licceria nelle regioni boschive. Nelle grandi foreste del Nord della Russia, al 
di là degli Urali, la maggior parte della rendita fondiaria in natura era pagata 
sotto forma di pellicce conciate da contadini che conoscevano l’arte della pel- 
letteria. Si trattava di solito di pellicce di piccoli animali: scoiattoli, lepri, don- 
nole, esportate in seguito in Europa occidentale a decine di migliaia di capi. 

Anche in altre regioni la caccia e la pesca, sia pur considerate come com- 
plementi delle occupazioni agricole, richiedevano una grande abilità artigia- 
nale. I pescatori sapevano estrarre l’olio di fegato, i cacciatori della Lituania, 
della Rutenia, dei Balcani lavoravano il corno e l’osso. In riva all’Atlantico, 
dal Portogallo alla Bretagna, i contadini si occupavano della produzione del 
sale dalle saline, mettendo a profitto le condizioni naturali dell'ambiente geo- 
grafico. 

La specializzazione in diversi paesi europei, nell’ambito dell’industria ru- 
rale, non si fondava in senso stretto sul lavoro domestico, ma gli era stretta- 
mente legata, a causa delle tradizioni connesse alla pratica dell’artigianato, alle 
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possibilità tecniche e al fatto che, in caso di crisi sul mercato, questi produt- 
tori ritornavano contadini. Contadini in effetti furono coloro che, dal x al 
xvi secolo, si videro aprire la possibilità di colmare i bisogni del mercato e, 
con ciò stesso, di arricchirsi con l’esercizio di una seconda professione. 

Alle stesse conclusioni erano giunti i proprietari terrieri. L'artigianato che 
si praticava nell’ambito del castello o del maniero, dalla Germania alla Po- 
lonia, all'Inghilterra, ecc., ebbe la funzione principale, come s’è visto, di sop- 
perire ai bisogni dei signori e delle loro famiglie. Firio al xviH secolo, come 
ha mostrato Kula [1962] nel suo modello di organizzazione feudale della pro- 
duzione, il principio ferreo della politica economica nobiliare era di evitare 
le spese in contanti. Le grandi tenute, quindi, organizzavano l’attività pro- 
duttiva non-agricola soprattutto per i loro bisogni interni. Tuttavia una forte 
richiesta di prodotti rari offriva ai proprietari terrieri la possibilità di accre- 
scere considerevolmente le loro entrate. Quando si verificava l'occasione di un 
loro largo smercio, si introduceva una nuova forma di tributo in natura, ma 
poiché i prodotti in tal modo ottenuti bastavano sempre e dovunque ai bisogni 
del mercato, i grandi dominî organizzavano essi stessi la produzione basata 
sul lavoro salariato di quei servi dotati di capacità tecniche funzionali ai bisogni 
del mercato. La cosa era possibile perché, ancora nel xvi e xvII secolo, capa- 
cità tecniche di tal genere erano assai diffuse tra i contadini. Secondo Postan, 
fin dal xvi secolo il 2 per cento circa della popolazione inglese era in grado 
di partecipare alla produzione tessile destinata all’esportazione. In Italia, Rug- 
giero Romano ha constatato che la maggior parte dei beni erano fabbricati sotto 
questa forma fino al termine del x1x secolo. 

I cambiamenti intervenuti in Europa nel xvi secolo creavano su tutto il 
continente legami economici sempre pit stretti. Le trasformazioni sociali fa- 
cevano nascere una crescente domanda di prodotti industriali a buon mercato. 

Mettendo cost a profitto l'industria domestica, adattata ai bisogni del si- 
stema capitalistico in via di sviluppo, nacque il lavoro à fagon (lavorazioni 
di parti di un prodotto su commissione a domicilio) chiamato industria ru- 
rale, che divenne una delle principali forme della produzione moderna. 

I suoi meccanismi, riscontrabili chiaramente in vari paesi d'Europa, erano 
abbastanza complicati. Generalizzando il problema, si può dire che il pro- 
cesso che si svolgeva all’epoca del diritto ducale e dell’organizzazione servile 
è stato trasposto nelle condizioni dell'economia monetaria. Si trattava questa 
volta di concentrare la produzione non più in funzione dei bisogni dello Sta- 
to o di una classe dominante relativamente ristretta, ma in funzione dei biso- 
gni di una larga cerchia di consumatori, sorti dallo sviluppo della società eu- 
ropea nei secoli xv e xvi. Il problema fondamentale era ottenere un prodot- 
to di esportazione la cui qualità e il cui basso prezzo garantissero dei guadagni 
agli imprenditori che si occupavano del grande commercio. Essi non erano, 
in generale, rappresentanti della classe dominante. 

Inoltre le forme di organizzazione non potevano basarsi sulla costrizione 
extraeconomica. Quel che muoveva il meccanismo erano gli stimoli materia- 
li capaci di legare i produttori all'impresa commerciale. In tal modo la pro- 
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duzione era fondata, almeno nel suo modello teorico, sulla costrizione econo- 
mica, e già questo fatto la distingueva dalla produzione corporativa. 

Ma più rilevanti ancora erano altre differenze, che si manifestavano nella 
lotta per un prodotto a buon mercato. In tale ambito si pone il ricorso all’a- 
bilità di lavoratori a domicilio poveri, agricoltori ai quali era affidata la pro- 
duzione industriale, mentre i commercianti si occupavano della fornitura del- 
le materie prime. 

Questa produzione si fondava, come nel sistema di asservimento, sull’in- 
dustria domestica delle campagne. Come si è già detto, in diversi paesi d’Eu- 
ropa le occupazioni industriali costituivano un dato permanente del quadro 
della collettività rurale. A mano a mano che si accentuava la polarizzazione 
della campagna, i piccoli contadini cercavano il modo di migliorare le pro- 
prie condizioni di vita. Durante le trasformazioni sociali del basso medioevo, e 
nel quadro della rivoluzione crescente dei prezzi, il modo più semplice con- 
sisteva nello stabilirsi in città. Ma nella maggior parte dei casi l'economia cit- 
tadina funzionava sulla base di rigide strutture corporative che limitavano la 
produzione destinata ad alimentare un mercato controllato e ristretto. 

Vi erano inoltre poche possibilità di assicurare la sussistenza agli immigrati 
poveri delle campagne; da ciò l'utilizzazione del lavoro contadino in loco, svol- 
to nell’ambito dell’unità produttiva agricola, come lavoro supplementare de- 
stinato al soddisfacimento di bisogni vitali: in numerosi paesi, questa fu la 
prassi più comune. 

Fino al xvi secolo si nota un accrescimento costante del numero dei la- 
voratori à fagon, il quale aumentava generalmente nei periodi di congiuntura 
sfavorevole rovinando i contadini poveri. In quel momento interveniva il mer- 
cante-imprenditore che concludeva un contratto col lavoratore; quest’ultimo 
otteneva le materie prime indispensabili, più raramente gli attrezzi, e conse- 
gnava il prodotto finito. Il contratto fissava l'ammontare del salario, calcolato 
di solito in base alla quantità del lavoro eseguito. 

Questo sistema di lavoro è facon dava luogo a una manifattura dispersa, 
costituente com'è noto la più antica forma della produzione capitalistica. 

Il modello generale che si è delineato si presentava sotto le varianti più di- 
verse, in funzione dei differenti fattori che agivano sul piano geografico e so- 
ciale. In primo luogo vi erano vari accomandatari, soprattutto mercanti e ban- 
chieri direttamente interessati ad ottenere le merci, capitalisti che, conoscen- 
do i bisogni del mercato, organizzavano la produzione, creando tra l’altro for- 
me di cooperazione complessa, assicurando il trasporto e, talvolta, l’attrezza- 
tura dei laboratori. 

Talvolta i nobili stessi organizzavano la produzione, cercando di ottenere 
entrate supplementari nei casi di congiuntura finanziaria sfavorevole. L’im- 
prenditore nobile agiva in vari modi: in Europa occidentale, di solito, egli 
organizzava il lavoro basandosi su principî simili a quelli delle manifatture 
borghesi. In Polonia, Lituania, Russia si organizzava lavoro è fagon solo in 
piccola parte retribuito (quello di specialisti, capomastri, organizzatori dei tra- 
sporti, ecc.), il resto consistendo in prestazioni feudali obbligatorie. 
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Questo sistema generava una certa complicazione. Poiché i nobili man- 
cavano generalmente di denaro per costituire un'impresa, nel xvIII secolo en- 
travano di solito in società con dei borghesi, che mettevano il capitale neces- 
sario. Queste imprese potevano funzionare grazie anche alle capacità tecni- 
che dei contadini. 

Talvolta il lavoro à facon era organizzato dalle autorità: statali, provinciali, 
ecclesiastiche e talvolta da altre istituzioni. "Tra i più grandi organizzatori di 
lavoro à fagon nell’Europa centrale figuravano le comunità ebraiche. L’esem- 
pio precedente, soprattutto, testimonia la grande varietà delle forme organiz- 
zative attuate. Per le corporazioni artigianali, il lavoro è fagon costituiva il 
più grave pericolo, minacciando la loro stessa esistenza. 

Anche le forme di subordinazione dei lavoratori à fagon erano diverse. 
Astrazion fatta per le forme di costrizione extraeconomica, meno importanti 
in quest'epoca per lo sviluppo dell'economia europea, esercitate nel quadro 
della corvée, si possono distinguere grosso modo tre tipi di statuto economico 
dei lavoratori à faron e di loro dipendenza nei riguardi dell’imprenditore. 

Il primo di questi statuti riguarda i legami economici stabiliti nel caso 
in cui il committente era il fornitore all'ingrosso dei materiali. I conti stabi- 
liti tra il lavoratore à facon e il fornitore erano di semplice scambio a cui par- 
tecipavano i due interessati. Il commerciante all’ingrosso vendeva la materia 
prima e comperava la merce lavorata. Egli lo faceva in grandi quantità, ot- 
tenendo una quantità proporzionalmente grande di prodotti. I lavoratori à 
facon comperavano al mercato libero e potevano anche vendere i loro prodotti 
dove volevano. Il che era tanto più facile in quanto i rappresentanti dei gros- 
sisti percorrevano le campagne in lungo e in largo proponendo le loro con- 
dizioni. 

Il secondo tipo di lavoro è fagon si risolveva nella vendita del prodotto 
finito in cambio della materia prima, con un supplemento in contanti che rap- 
presentava il guadagno del lavoratore. I lavoratori à fagon si vedevano cosi 
assicurati lo smercio e la fornitura dei materiali. 

Infine il terzo sistema di lavoro consisteva nel fatto che il lavoratore à 
fagon riceveva una certa quantità di materia prima che restava di proprietà 
del fornitore; tale materia prima era trasformata in prodotto finito a un prez- 
zo stabilito in anticipo. 

In quest'ultimo caso, i lavoratori à fagon non erano che operai senza al- 
cuna libertà di manovra economica ed erano sottomessi alla dipendenza eco- 
nomica del proprietario della merce. 'l'alvolta a questo sistema si aggiungeva 
la fornitura di certi strumenti, per esempio laboratori di tessitura. Il lavora- 
tore à fagon era tenuto a pagare una somma determinata per la loro utilizza- 
zione, il che riduceva i suoi salari e lo poneva nella condizione di una più 
stretta dipendenza economica dal padrone. 

Questa forma: di dipendenza, sempre maggiore, comparve nel momento 
in cui l’artigiano rurale cominciò a vendere i suoi prodotti a un solo interme- 
diario. La rottura dei rapporti con gli altri compratori, intervenendo general- 
mente nel terzo sistema di produzione à fagon, permetteva ai padroni di di- 
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minuire i salari e, con ciò, di spossessare il lavoratore, in primo luogo del 
capitale di esercizio (materie prime), poi del capitale sociale (laboratori, at- 
trezzi). 

In queste condizioni, il sistema degli acconti anticipati ai lavoratori à facon 
per permettere loro di sopravvivere nei momenti difficili era un modo di met- 
terli ancor più sotto la dipendenza dei padroni. Ciò avveniva soprattutto nelle 
città e nelle periferie, dove i lavoratori in generale non possedevano terra, e 
dove essi affluivano sempre più numerosi nei secoli xVII e XVIIL 

D'altronde, anche in campagna essi erano posti in una condizione di di- 
pendenza assai forte. Le trasformazioni progressive che intervenivano nella 
produzione agricola li obbligavano a sollecitare prestiti per l'acquisto e la ma- 
nutenzione degli strumenti agricoli. Il lavoro à fagon era la forma che per- 
metteva il massimo sfruttamento capitalista, ancor più grande che nelle fab- 
briche. Tale stato di cose era favorito dal disinteresse completo dei poteri 
pubblici e dalla dispersione dei lavoratori che rendeva impossibile il controllo 
dei loro rapporti con i padroni e la loro unificazione nella lotta per migliori 
condizioni di esistenza. i 

A mano a mano che si sviluppava la produzione commerciale nei secoli 
XVII € XIX, l'imprenditore determinava sempre più la qualità e la forma del 
lavoro eseguito. La crescente specializzazione della produzione trasformava il 
lavoratore è fagon in operaio le cui attitudini professionali differivano consi- 
derevolmente da quelle dei contadini nelle loro aziende. La conoscenza della 
tecnologia, la capacità di condurre varie attività erano necessarie per stipulare 
nuovi contratti con i padroni che, sempre più spesso, intervenivano nella de- 
terminazione dell'aspetto tecnico della produzione. 

I produttori erano separati dai consumatori, dato che i primi non erano 
in grado di orientarsi tra i bisogni e i gusti dei secondi. In tal modo i lavora- 
tori à facon erano sempre più sottoposti alla dipendenza dei padroni che, im- 
ponendo la forma e la qualità dei prodotti, fornivano gli attrezzi o i semipro- 
dotti indispensabili. 

Esistevano, d’altra parte, vari modi di ridurre i lavoratori in uno stato di 
dipendenza. In Europa orientale, spesso, i proprietari terrieri reclutavano a 
forza i lavoratori à facon. Nei paesi più evoluti, le difficoltà inerenti all’orga- 
nizzazione del trasporto svolgevano, a questo proposito, un certo ruolo. Infatti 
il trasporto di una grande quantità di materie prime o di prodotti finiti, essen- 
ziale per soddisfare regolarmente i bisogni del mercato, non era possibile se 
non a condizione di disporre di un fondo di esercizio, e il lavoratore à fagon 
ne era sprovvisto. 

Fin dal xvIl secolo, i tessitori fiamminghi si lamentavano del fatto che i 
grossisti acquistavano tutta la lana disponibile sul mercato. Essi potevano cosi 
permettersi di dettare le condizioni di ingaggio. Lo sfruttamento dei lavora- 
tori à fagon — tessitori in Slesia, in Inghilterra, in Francia - è divenuto un 
esempio caratteristico del capitalismo precoce e «rapace» dei secoli xviti e 
xIx. Tale sfruttamento era tanto più facilmente imponibile in quanto i pa- 
droni concludevano tra loro ogni specie di contratto, costituivano delle asso- 
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ciazioni che, indipendentemente dalla lotta concorrenziale che conducevano fra 
di loro, doveva assicurare loro il dominio sul mercato del lavoro. 

Lo sviluppo dell'industria, infine, aveva creato le condizioni favorevoli ad 
una crescente specializzazione. Il mercato assorbiva i prodotti finiti. Il lavoro 
rapido e rimunerativo rendeva possibile l’acquisizione del controllo su un pro- 
cesso di produzione sempre pit limitato ad alcune attività. La produzione 
su larga scala non era possibile se non con una corrispondente organizzazio- 
ne dei trasporti e del commercio. 

Fu questo il dominio di una serie di compagnie di imprenditori. Lo stes- 
so dicasi per l’attività metallurgica (per esempio di fabbri, spillai, rifinitori), 
tessile laniera (di filatori, tessitori, tintori), di trasformazione del legno o del 
legno e metallo (per esempio di orologiai, che come lavoratori è fagon fabbri- 
cavano le casse degli orologi, di costruttori di giocattoli, ecc.). 

Fin dal xvi secolo, nel Wittemberg, nel Lionese e in Slesia, erano state 
promulgate delle disposizioni giuridiche che limitavano, e che in seguito vie- 
tavano, ai tessitori a domicilio il commercio in proprio. La determinazione 
del prezzo della merce e la valutazione della sua qualità spettavano per legge 
agli imprenditori. Formalmente si trattava di respingere i prodotti non idonei 
alla vendita. Dei sigilli speciali, che lasciavano impronte indelebili, costringe- 
vano il lavoratore à fagon a vendere molto al di sotto del valore reale del pro- 
dotto. L’obbligo di far stimare da terzi il proprio prodotto costituiva in nume- 
rosi casi, una difficoltà supplementare nell’ottenere il salario dovuto. 

Un importante fattore di incremento nello sviluppo del lavoro à fagon, 
soprattutto nelle monarchie assolute, era rappresentato dagli eserciti. L’am- 
pliamento di questi ultimi, a partire dalla metà del xvi secolo, ebbe come 
conseguenza un’accresciuta richiesta di equipaggiamento di rapido logorio. Le 
armi, le munizioni, le uniformi, le vettovaglie, dovevano essere forniti rapi- 
damente e in grandi quantità. I mercanti cominciarono a essere i fornitori degli 
eserciti, gli organizzatori della produzione e spesso anche gli imprenditori. 

La richiesta di articoli identici favoriva l’uniformazione del processo di 
produzione a livello di un intero paese e ne facilitava la crescita. Il lavoro 
à facon, fondato sulla divisione del lavoro, oltre a ricevere le materie prime 
dallo Stato, che forniva anche strumenti e lavoratori, favoriva la crescita dei 
ritmi produttivi. 

Il lavoro à fagon aveva fatto la sua apparizione in Europa fin dal x-x1 se- 
colo. Era allora praticato in Italia e nei Paesi Bassi, dove la «nuova drapperia» 
cominciò a porre dei problemi agli scabini di Bruxelles fin dalla prima metà 
del xv secolo. In Francia diversi rami della produzione, soprattutto tessile, 
partecipavano alle grandi esportazioni fin dal xv secolo; in Inghilterra il lavo- 
ro à fagon aveva un’immensa importanza, soprattutto, come si è già detto, nel 
ramo tessile, ma interveniva anche nelle miniere e nell’estrazione dei metalli. 

Nei Paesi Bassi si sviluppavano le costruzioni navali e tale attività richie- 
deva la cooperazione di diverse industrie; importante era anche la produzione 
della birra. La Renania, il Palatinato, la Baviera, la Stiria, la Carinzia, il Wit- 
temberg erano zone di sviluppo del lavoro à fagon nelle miniere, nella me- 
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tallurgia e nella tessitura: la Svizzera aveva sviluppato la lavorazione del le- 
gno. Nei secoli xvi1 e xviri il lavoro è fagon si era diffuso in Prussia, Slesia, 
Austria. 

Come risulta da ciò che si è detto precedentemente, l'artigianato rurale 
rappresentava un fenomeno europeo. Il lavoro à fagon, tuttavia, si era mani- 
festato su un’area abbastanza limitata. Nel medioevo e nel xvi secolo esso 
aveva una grande importanza nella fascia che andava dai confini meridionali 
della Scozia fino alla Toscana, coprendo i Paesi Bassi, la Francia orientale, i 
paesi dell'Est e del Sud della Germania. 

Nel xvIr secolo questa zona fu estesa ai paesi austriaci, alla Prussia e alla 
Sassonia. Un nuovo ampliamento dall’area nella quale veniva praticato lavo- 
ro à facon era intervenuto nel xviri secolo, ma in Polonia e in Lituania, per 
esempio, tale sistema non si basava unicamente sul lavoro salariato ma av- 
veniva anche sotto forma di corvée. 

Questa geografia economica non era frutto del caso. Alla fine del medioevo 
l'Europa si era scissa in due grandi zone di produzione: la zona capitalista 
del lavoro à fagon corrispondeva alla zona sviluppata, che esportava prodotti 
industriali. Gli altri paesi, e quindi i margini occidentali dell'Europa, il suo 
Centro e tutto l'Est erano zone di esportazione di materie prime in grandi 
quantità, rendendo cosi possibile lo sviluppo dell’industria in generale e del 
lavoro à facon in particolare. 

Senza l’esportazione del legno dalla Polonia, Russia, Finlandia, Svezia €, 
a partire dal xvi secolo, anche dalla Norveglia, lo sviluppo delle costruzioni 
navali in Portogallo, Spagna, Paesi Bassi e Inghilterra sarebbe stato impos- 
sibile. I bovini importati dall’ Ungheria, dalla Moldavia, dall’Ucraina, cosî co- 
me dalla Danimarca, assicuravano l’approvvigionamento dell’Europa non solo 
di carne, ma anche di pelli, che costituivano una materia prima importante. 
Le miniere della Svezia, dei Carpazi e dei Balcani fornivano i metalli, le re- 
gioni pastorali della Spagna e dell’Italia assicuravano le materie prime della 
tessitura. Inoltre, i numerosi abitanti, distolti dalle occupazioni agricole, po- 
tevano essere nutriti con il grano polacco e russo. 

Quali fattori avevano determinato lo sviluppo del lavoro à fagon? Kellen- 
benz [1963], che si è occupato di tale problema, elenca ragioni diverse. Con- 
viene quindi adottare il punto di vista di Thirsk [1961] che riscontra lo svi- 
luppo dell’industria nelle regioni a manodopera eccedente. Questo fenomeno 
dipendeva senza dubbio da due fattori: le forme della produzione agricola 
(o l’assenza di tali forme) e la densità della popolazione. A tale proposito la 
fascia di territori di cui si è detto prima si distingueva dagli altri paesi d’Eu- 
ropa: fin dal xv secolo la sua densità di popolazione superava le venti persone 
per chilometro quadrato. L’eccesso di manodopera era anche in rapporto allo 
sviluppo dei centri urbani medievali, corporativi, che combattevano la con- 
correnza economica con misure giuridico-amministrative proibendo l’accesso 
ai lavoratori delle corporazioni. ” 

Lo sviluppo. del lavoro à fagon favoriva l'abbandono delle servitù feudali 
e della gleba. Per ciò stesso sui territori anzidetti potevano svilupparsi dei 
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rapporti fondati sulla legge del valore. Come risultato di questo stato di cose 
poteva prodursi un’accumulazione primitiva, processo implicante un distac- 
co dei produttori dai propri laboratori, dalle proprie famiglie. 

Tra i fattori necessari allo sviluppo dell’industria domestica va anche an- 
noverato il possesso di un adeguato fondo di esercizio. La ricchezza dell’Ita- 
lia, della Francia, della valle del Reno e dei Paesi Bassi, acquisita in epoche 
anteriori, poteva essere determinante per lo sviluppo del lavoro è fagon, il 

«che non significa che esso sia stato sempre organizzato. 

Nuove possibilità si aprirono con lo sviluppo del commercio, del credito, 
della produzione, con la ricerca dei mezzi per uscire dalla crisi che infuriava 
in Europa nel xiv secolo. Si fondò una moltitudine di banche, i crediti si mol- 
tiplicarono, apparvero nuove forme di associazione in compagnie fondate sui 
principî moderni della contabilità. 

Il commercio cambiò aspetto. Un buon esempio di tutti questi cambia- 
menti è fornito dallo spostamento del centro economico nei Paesi Bassi, dal- 
le Fiandre verso l'Olanda, la cui ragione risiedeva nella modificazione delle 
forme di produzione, di commercio, di credito e dei trasporti. A tale propo- 
sito un ruolo decisivo spettava al lavoro à fagon, che era stato organizzato fin 
dal xv secolo e che aveva modificato tutta l'economia del paese. 

Un fattore importante dello sviluppo del lavoro è fagon era rappresentato 
dal progresso tecnico che risultava, al pari dell’organizzazione del lavoro al- 
trove, da un cambiamento essenziale che consisteva nell’abbandono del prin- 
cipio della produzione regolamentata. La lotta per la conquista di nuovi mer- 
cati era inseparabile dalla regola in base alla quale i guadagni non dipendono 
dalla qualità della produzione ma dalla sua quantità. 

Si deve infine constatare che le condizioni naturali sono state un fattore 
importante per lo sviluppo del lavoro à fagon. Le foreste, le acque, i pascoli 
rappresentarono gli ambienti in cui generazioni di contadini si erano abitua- 
te ad agire efficacemente. Non si può con ciò affermare che costituirono l’e- 
lemento decisivo; non furono che un fattore capace di accelerare l’introdu- 
zione di nuove forme di lavoro e di rendere più chiara la genesi delle differen- 
ziazioni. Fattore determinante restarono i rapporti sociali. 

Lo sviluppo del sistema di lavoro è fagon in Europa fu il risultato dell’in- 
gresso nel sistema economico e sociale da parte dei gruppi privi di terra. Gli 
operai salariati cominciarono a formare una nuova classe sociale, il proleta- 
riato, sottomesso non solo allo sfruttamento di un’altra nuova classe, i capi- 
talisti, ma anche ai capricci della congiuntura economica dell'Europa. Skal- 
weit [1042] ha giustamente attirato l’attenzione sulla grande mobilità sociale, 
caratteristica del lavoro à fagon. Quantunque avessero le loro origini nell’am- 
biente contadino, questi operai rompevano a poco a poco tutti i legami con 
la terra. Tra i lavoratori à fagon veniva reclutato il proletariato delle grandi 
città ma poteva anche darsi che coloro che non erano riusciti ad ottenere mi- 
gliori condizioni di vita in città si stabilissero in campagna, come per esempio 
nei grandi possedimenti prussiani, divenendo cosi servitori od operai agricoli 
salariati. 
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Grazie al lavoro à fagon, i nuovi tipi di imprese, private o di Stato, otte- 
nevano delle possibilità di concentrazione del capitale fino ad allora scono- 
sciute. La borghesia e, in numerosi paesi, l'apparato statale ne godevano i 
benefici. In rapporto all’epoca successiva dell'industria meccanica, si trattava 
di una tappa necessaria: il lavoro è fagon era il primo passo sulla via dello 
sviluppo dei grandi centri industriali operai. 

Grazie anche ai nuovi fenomeni economici si svilupparono diverse teorie 
economiche. Il lavoro è fagon richiamò l’attenzione del mercantilismo e dei 
fisiocratici. Per l'economia classica, il lavoro à fagon divenne un punto di par- 
tenza per le ricerche sulla realtà economica contemporanea. Questa nuova for- 
ma di lavoro introduceva un’epoca nuova, in cui le trasformazioni coinvolge- 
vano anche le sfere dell’etica, della morale e dei valori. Epoca che doveva es- 
sere il prologo del mondo contemporaneo. [H. s.]. 
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Sin da quando l’uomo con la rivoluzione agricola del Neolitico ha fondato la sua 
capacità di sopravvivenza sull’agricoltura, sono sorte forme collaterali a tale tipo di 
attività necessarie al suo svolgimento. La fabbricazione di ogni utensile (cfr. manufatto) 
costituiva condizione preliminare per la produzione di pertinenza della famiglia per 
la propria autosufficienza, mentre le aggregazioni che si formavano nel villaggio rurale 
e le relazioni con l’ambiente (cfr. natura/cultura) creavano bisogni (cfr. bisogno) di 
nuova natura alla cui soddisfazione dedicavano parte del loro tempo i contadini stessi. 
Scambi e commerci (cfr. scambio, commercio) scaturivano quindi nelle piccole co- 
munità dall’abilità tecnica e dalle possibilità di sfruttare la trasformazione di materiali 
locali. Tuttavia la vera importanza dell’industria rurale si può far risalire alla nascita 
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delle città e alla relazione che si va subito dopo costituendo fra queste e il territorio 
(cfr. città/campagna, ecumene). La nascita di fenomeni quali il mercato — locale o 
ad ampio raggio —-, la moneta, ie forme più accentuate della divisione del lavoro, ecc. 
inserisce la produzione rurale (cfr. produzione/distribuzione) in una dimensione più 
vasta e le conferisce una particolare importanza nella nuova forma economica che sta 
sorgendo (cfr. economia, capitale, formazione economico-sociale, valore/plus- 
valore) sia ai fini dell’accumulazione del capitale, sia per la nascita dei nuovi rapporti 
sociali di produzione (cfr. borghesi/borghesia, proletariato), sia per la stessa distri- 
buzione geografica dei luoghi di produzione (cfr. industria) e sia infine per la loro na- 
tura (cfr. impresa). La storia dell'industria rurale passa quindi dalle forme del semplice 
artigianato medievale e postmedievale per entrare a far parte, come componente di 
primo piano, del nuovo modo di produzione, partecipando al suo sviluppo (cfr. svi- 
luppo/sottosviluppo) e alle sue crisi, alla nuova formazione della ricchezza, al pro- 
fitto e allo sfruttamento che ne sono state le manifestazioni più socialmente rilevanti. 


Materiali 


1. Definizioni e classificazioni. 


Materie prime, in generale, sono tutte quelle componenti dell’ambiente na- 
turale atte a soddisfare i bisogni dell’uomo. Solo però quelle risorse naturali che 
l’uomo sfrutta e che costituiscono una base per la fabbricazione di prodotti finiti 
rientrano nella definizione di materie prime. Non sono tali, cioè, quelle risorse 
che l’uomo non sfrutta a causa, per esempio, della loro scarsa utilità, dell’assenza 
di una tecnica di estrazione o della poca convenienza di questa, come neppure 
sono materie prime quelle risorse che vengono immediatamente consumate dal- 
l’uomo senz’altra lavorazione (ad esempio frutta, sale destinato all’immediato 
consumo alimentare). Perché le risorse naturali diventino materie prime è quin- 
di essenziale: 1) che l’uomo elabori una tecnica per appropriarsene; 2) che esista 
la possibilità di utilizzarle per la produzione di oggetti lavorati (vale a dire che 
sia acquisita la relativa tecnica di lavorazione e che si affermino sia un ramo cor- 
rispondente della produzione sia la domanda dei suoi prodotti); 3) che estra- 
zione e lavorazione siano convenienti (l'estrazione di materia prima e la sua tra- 
sformazione in prodotto finito non possono avvenire al prezzo di dispendio di 
lavoro e di un consumo di altre materie prime di valore eccedente rispetto al suo 
stesso valore e alla sua utilità). A quest’ultimo punto sono connesse le possibilità 
a) di lavorare le materie prime nella loro sede naturale o di trasportarle nei luo- 
ghi di lavorazione, e b) di fruire di un mercato di sbocco sul luogo stesso della tra- 
sformazione o di trasferire i prodotti dai luoghi di fabbricazione aquelli dismercio. 

Il concetto di materie prime è dunque di carattere socioeconomico e, di con- 
seguenza, storico. Risorse, assortimento, sfruttamento e generi delle materie pri- 
me dipendono sia dal grado di sviluppo tecnico raggiunto sia dai rapporti sociali 
(politici e culturali, oltre che economici) e mutano nella misura in cui anche quei 
rapporti si trasformano. 

II concetto di materie prime presuppone che si tratti di beni materiali per 
procurarsi i quali è stata investita una certa quantità di lavoro umano e non quin- 
di di risorse fornite già pronte dalla natura. Dell’approvvigionamento di materie 
prime si occupano perciò determinati settori dell'economia: industria estrattiva, 
agricoltura, allevamento, silvicoltura, pesca. Sebbene ai livelli più arretrati dello 
sviluppo sociale le attività di approvvigionamento siano assai primitive (raccolta, 
pesca, caccia) e la quantità di lavoro impiegato minima, è tuttavia possibile, pur 
trattando delle epoche pit antiche dell’umanità, applicare il concetto di materie 
prime ogni volta si tratti di beni materiali destinati alla produzione anziché al 
consumo immediato. La seconda parte della definizione di materie prime - beni 
materiali che servono alla fabbricazione di prodotti finiti - è perciò determinante. 

Esistono molte e diverse classificazioni delle materie prime: secondo le loro 
proprietà fisiche, l'origine, l’impiego, il genere di bisogni che soddisfano. Nessu- 
na delle classificazioni usate è tuttavia esauriente. 
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Dal lato delle proprietà fisiche le materie prime si dividono in solide (per 
esempio minerali di ferro), liquide (petrolio) e gassose (metano). Si distinguono 
anche in riproducibili e non riproducibili. A queste ultime appartengono prima 
di tutto le materie prime minerali, le cui riserve non si rinnovano e anzi si esau- 
riscono gradualmente nella misura in cui vengono sfruttate. Le risorse di altre 
materie prime vengono rinnovate sia dalla natura stessa attraverso i processi di 
riproduzione delle piante e degli animali sia grazie all’attività cosciente dell’uo- 
mo (agricoltura, allevamento, silvicoltura). 

Si possono distinguere le materie prime anche secondo la loro destinazione 
o per la forma in cui soddisfano bisogni umani, e cioè in materie prime alimen- 
tari, di abbigliamento, edilizie, energetiche, ecc. 

Due distinzioni sono comunque essenziali: quella fra materie prime naturali 
e industriali (sintetiche) e quella delle materie prime naturali in minerali e orga- 
niche. Tale classificazione è però ancora insoddisfacente, rimanendone fuori ri- 
sorse naturali cosi importanti come l’energia solare, l’aria e l’acqua. Le materie 
prime minerali si dividono a loro volta in 1) combustibili minerali (carbone, pe- 
trolio, metano); 2) metalli comuni (ferro, piombo, zinco, rame, alluminio, ma- 
gnesio, nichel, manganese, stagno, cromo, tungsteno, vanadio); 3) metalli nobili 
(oro, argento, platino, osmio, iridio, rodio, rutenio); 4) metalli rari (cobalto, mer- 
curio, molibdeno, niobio, titanio, tantalio, uranio, zircone); 5) minerali non me- 
tallici (zolfo, pirite, quarzo, silicati, mica, fosfati, amianto, sale). Altri autori di- 
stinguono fra le materie prime minerali: 1) metalli neri (ferro, manganese, cro- 
mo); 2) metalli che nobilitano l'acciaio (nichel, cobalto, wolframio, stagno, mo- 
libdeno, vanadio, titanio); 3) metalli colorati (rame, piombo, zinco, cadmio, pi- 
rite); 4) metalli fragili (antimonio, arsenio, bismuto); 5) metalli nobili (oro, ar- 
gento, platino, mercurio); 6) metalli leggeri (alluminio, magnesio); 7) materie 
prime ausiliarie (magnesite, grafite, diamante industriale, zolfo, fosforiti, nitra- 
ti); 8) carbone; 9) petrolio. 

È evidente l’incoerenza di tali classificazioni che riflettono chiaramente l’at- 
tuale livello della tecnica e dell’economia, poiché si basano sull’utilità di deter- 
minate materie prime per certi settori dell'economia e rispetto a diversi processi 
tecnici. 

Si può ancora distinguere fra materie prime di provenienza organica (carbo- 
ne e, secondo la maggior parte delle teorie, petrolio) e inorganica (tutti i metalli 
e i loro minerali, il sale). Fra le materie prime organiche, invece, si fa distinzio- 
ne tra quelle di provenienza vegetale (legno, grano, lino, canapa) e animale (pel- 
lami, lana, seta naturale). 

Le materie prime industriali non sono ricchezze naturali ma frutto dell’atti- 
vità produttiva dell’uomo, e cioè di diverse industrie, soprattutto di quella chi- 
mica o di quella dei materiali da costruzione, ecc. In alcuni casi esse sono pro- 
dotti finiti di determinati rami dell’industria (ad esempio i mattoni sono un pro- 
dotto di speciali fabbriche, i tessuti lo sono dell’industria tessile) e insieme ma- 
terie prime che costituiscono il materiale base per altri settori industriali (i mat- 
toni per l’edilizia, i tessuti per l’industria di confezioni). I prodotti industriali, 
che sono risultato di diverse fasi di lavorazione delle materie prime ma non an- 
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cora prodotti finiti capaci di soddisfare immediatamente determinati bisogni del- 
l'uomo perché costituiscono soltanto oggetto di ulteriori lavorazioni, vengono 
detti semilavorati. Non c'è modo di definire i confini esatti fra materie prime, se- 
milavorati e prodotti finiti, poiché lo stesso oggetto o materiale può apparire — 
dipendentemente dall’uso — nella veste ora di semilavorato ora di materia pri- 
ma, ecc. è 
Fra le materie prime industriali occorre distinguere quelle di scarto, cioè quei 
materiali che, come scarti utilizzabili provenienti da determinati processi di la- 
vorazione delle materie prime, possono costituire il materiale base di altri pro- 
cessi produttivi. Talvolta l'introduzione di una tecnologia che permette l’utiliz- 
zazione degli scarti prima inutili può costituire un importante progresso tecnico 
e un allargamento notevole della base di materie prime. Nella metallurgia del 
piombo, ad esempio, nei paesi dove il minerale compare in rocce basiche a bassa 
percentuale di silice, veniva applicato fino al xvi secolo un primitivo principio 
di fusione a reazione in crogioli aperti da cui si ricavava una certa quantità di 
piombo e molti scarti, chiamati ganga e contenenti ancora del metallo. Nel xvI 
secolo si cominciò a lavorare quegli scarti fondendoli in forni a tino con il meto- 
do di riduzione, ottenendo cosi quantità supplementari di piombo. Venne anche 
applicata allora la lavorazione iterata delle scorie risultanti dalla fusione ridut- 
tiva. Questo è un tipico esempio di utilizzazione delle materie prime di scarto. 
. Ma bisogna far distinzione fra le materie prime di scarto e quelle di riciclag- 
gio. Queste ultime sono materiali usati una seconda volta nello stesso processo 
produttivo (ad esempio materiali da costruzione recuperati) oppure prodotti fi- 
niti che dopo un certo periodo di utilizzazione possono essere nuovamente usati 
come materie prime (rottami di ferro e di vetro, carta straccia). Si può distin- 
guere fra materie prime di riciclaggio di carattere economico e di carattere tec- 
nologico: le prime sono quelle usate per ragioni di risparmio come surrogati o 
materiali di qualità inferiore che permettono di economizzare sulla materia pri- 
ma più costosa (ad esempio l’uso in edilizia di materiali recuperati; della carta 
straccia invece della cellulosa fresca nella produzione di nuova carta; l’uso me- 
dievale dei rottami di stagno per correggere la materia prima da cui si otteneva- 
no oggetti nuovi; l’utilizzazione degli stracci per la produzione di tessuti di bassa 
qualità). Le seconde sono quelle necessarie nella produzione per la natura stessa 
del processo tecnologico (ad esempio i rottami di ferro nella fusione dell’acciaio; 
rottami di vetro come fattore di contenimento della temperatura di fusione della 
massa vetrosa e apportatori di determinate sostanze chimiche; stracci come ma- 
teria prima per la produzione di carta di qualità superiore). 


2. Storia delle materie prime. 


Il continuo allargamento della base di materie prime, il consumo di quantità 
sempre maggiori e l'introduzione continua di nuove qualità di esse sono tenden- 
ze generali dello sviluppo storico, e sono dovute all'aumento demografico, al cre- 
scere dei bisogni umani e della loro qualità, al perfezionamento delle tecniche 
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che permettono il continuo approvvigionamento di nuove e diverse materie pri- 
me, alla messa in opera di sempre nuovi settori della produzione. Esistono tutta- 
via anche tendenze opposte, come l'abbandono di certe materie prime o la limi- 
tazione del loro consumo, per quanto esse siano, in quanto tendenze, assai più 
deboli delle prime, poiché il numero di materie prime introdotte nella produzio- 
ne è sempre superiore a quello delle materie abbandonate. La tendenza a un uso 
più economico delle materie prime, che pure è presente in ogni epoca storica, 
non determina una diminuzione del consumo, ma piuttosto l'aumento della pro- 
duzione ottenuta da una stessa quantità di materia prima. Anche l’ambito di ap- 
plicazione di alcune materie prime e la loro importanza economica sono soggetti 
a mutare. Il legno, ad esempio, una delle materie prime fondamentali sfruttate 
dall'uomo dai tempi più lontani ad oggi, è stato utilizzato nei vari periodi storici 
nei modi e nei gradi più diversi: per lungo tempo come principale materia pri- 
ma energetica, come fondamentale materiale da costruzione, come materia prima 
per diversi rami dell’industria del legno, come materiale da cui si ricavò a lun- 
go la maggior parte degli attrezzi e degli impianti produttivi, come materia pri- 
ma per l’industria cartaria, ecc. La misura di questi cambiamenti è data dal 
fatto che ancora alla metà del x1x secolo veniva bruciato fino al ’70 per cento del 
legname ricavato, mentre già agli inizi del xx secolo solo il 40 per cento era de- 
stinato a questo scopo e il resto utilizzato per altri fini. Il sale, bene essenziale 
alla vita e perciò ricercato e usato dall'uomo sin dall’età più antica — oltre che 
uno dei primi oggetti di commercio — fu a lungo usato solamente per il consumo 
immediato, senza diventare quindi materia prima in senso stretto. Col tempo co- 
minciò ad essere utilizzato nella produzione alimentare, nell'industria del vetro, 
dei pellami, chimica, tessile. Attualmente più del go per cento del sale viene 
usato come materia prima nei vari settori industriali. 

I mutamenti nell’assortimento delle materie prime sfruttate tendono, secon- 
do la misura del progresso industriale, alla sostituzione delle materie prime or- 
ganiche da parte di quelle minerali. Le materie prime organiche infatti, anche se 
riproducibili, non possono soddisfare i bisogni dell’industria in rapido sviluppo. 
Le materie prime minerali, per quanto non riproducibili, possono essere fornite 
all’industria in quantità notevolmente maggiori. Ciò dipende anche dallo svi- 
luppo dei mezzi di trasporto. La sostituzione del legno e del carbone ligneo come 
materie prime energetiche da parte del carbone fossile è espressione di questo 
tipo di cambiamenti. Essa avvenne assai presto, già nel xvi secolo in Inghilterra, 
ove si disponeva non solo di risorse di carbone fossile, ma anche di mezzi di tra- 
sporto fluviali e marittimi convenienti. T'utto ciò fu determinante nell’epoca del- 
la rivoluzione industriale, quando il rapido sviluppo dell’industria dipendeva 
dalle possibilità di rifornirla di grandi quantità di materie prime, e questo in 
luoghi ben determinati, là dove, cioè, si concentravano altre condizioni favo- 
revoli all'espansione, come forza-lavoro, mercato, capitali. Naturalmente, però, 
non tutte le materie prime organiche possono essere sostituite dalle materie mi- 
nerali. 

In tempi più moderni si è fatta significativamente evidente la tendenza a so- 
stituire le materie prime naturali con quelle sintetiche, prodotte come semilavo- 
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rati da speciali rami dell'industria: la seta naturale è stata parzialmente sostituita 
da quella sintetica e le fibre ottenute per sintesi chimica hanno sostituito la mag- 
gior parte delle fibre vegetali o animali. Il caucciù naturale è stato sostituito com- 
pletamente in alcuni paesi da quello sintetico. Attualmente si sta verificando una 
sempre più massiccia introduzione di prodotti sintetici in molte branche della 
produzione. 

Il numero delle materie prime utilizzate dall'uomo primitivo era assai mo- 
desto. Egli soddisfaceva la maggior parte dei suoi bisogni col consumo immedia- 
to dei mezzi forniti nella loro forma definitiva dalla natura e procurati per mezzo 
di attività molto semplici: raccolta, pesca, caccia. Non erano necessarie né ope- 
razioni complicate tese a procurarsi tali mezzi, né la loro trasformazione, essen- 
do difficile riconoscere come lavorazione o attività produttiva le cure domestiche 
per la cottura o la conservazione dei cibi destinati all'uso proprio. In questo mo- 
dello semplice di consumo e soddisfacimento dei bisogni non esiste il concetto di 
materia prima, poiché non esiste né la sfera dell’approvvigionamento né quella 
della trasformazione. Tuttavia non tutti i bisogni degli uomini primitivi poteva- 
no essere soddisfatti in modo cosf immediato. Già nelle età più antiche della sto- 
ria umana si rese necessario produrre strumenti (secondo l’opinione oggi comu- 
nemente accettata sull'evoluzione dell’uomo, proprio l’abilità di costruire arnesi 
differenziò l’uomo primitivo dal mondo animale) e alcuni altri mezzi come indu- 
menti, vasi, ecc., il che richiedeva alcune materie prime, la loro lavorazione e 
trasformazione in prodotti finiti. Si può quindi affermare che il concetto di ma- 
teria prima come bene naturale ottenuto per mezzo di lavoro umano e costituen- 
te materiale di base per la produzione di oggetti finiti si lega alla genesi stessa 
del genere umano. 

Fra le materie prime più antiche sfruttate dall’uomo si conta la pietra desti- 
nata alla costruzione degli arnesi più primitivi. Per lo stesso fine venivano usate 
ossa, corno e legno. Quest'ultimo fu anche l’originaria materia prima energetica. 
L’uomo primitivo utilizzava tra l’altro le pelli per quanto sia ancora difficile par- 
lare di una loro lavorazione nel Paleolitico. Nel Neolitico l’assortimento di ma- 
terie prime si arricchi dell’argilla utilizzata per la costruzione di recipienti, della 
lana e delle fibre vegetali lavorate in tessuti, della pietra che, pur sempre utiliz- 
zata per la fabbricazione di arnesi, divenne anche materia prima da costruzione. 
Allo scopo di ottenere qualità migliori di tale materiale funzionavano già allora 
primitive industrie minerarie (cave neolitiche di selci a Spiennes in Belgio, a 
Granpressigny in Francia, a Krzemionki Opatowiskie in Polonia; la pietra otte- 
nuta veniva poi trasportata intorno nel raggio di centinaia di chilometri). 

I metalli cominciarono ad essere sfruttati solo più tardi. Fra questi, il metal- 
lo più antico usato dall'uomo fu probabilmente l’oro, che spesso compare in na- 
tura come elemento nativo nelle ghiaie e nelle sabbie di torrenti e fiumi di paesi 
desertici (ad esempio Nubia, Turchestan cinese, India, Ceylon) e non richiede 
perciò alcun intervento metallurgico, oltre ad essere di facile lavorazione grazie 
alla sua duttilità. Il valore d’uso dell’oro non è tuttavia grande; poteva essere 
utilizzato solo per la produzione di ornamenti. Oggetti d’oro che risalgono dai 
3000 ai 4000 anni a. C. sono stati rinvenuti nelle colonie fenicie sul Mar Rosso, 
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nelle Indie, in Egitto, nelle isole Egee, nel Medio Oriente. Allo stesso modo si 
presentava l’utilizzazione dell’argento come materia prima. Esso compare in na- 
tura molto spesso unito al piombo, per cui i due metalli erano di solito sfruttati 
insieme, per quanto il piombo fosse per lungo tempo poco usato come materia 
prima autonoma, servendo per lo più nel processo metallurgico di purificazione 
dell’argento o nella lega col rame. Col tempo l’uomo imparò ad estrarre e lavo- 
rare il rame, che pure si presenta talvolta come elemento nativo (per esempio in 
Asia Minore), ma che in genere richiede l’applicazione di processi metallurgici. 
In seguito si cominciarono a produrre leghe del rame con il piombo, l’antimonio, 
lo zinco e infine con lo stagno, dando cioè luogo al bronzo vero e proprio. Tali 
metalli e le loro leghe erano all’inizio usati per la produzione di ornamenti e og- 
getti domestici. Col bronzo, però, si cominciarono a costruire anche armi ed ar- 
nesi. Il rame era utilizzato in Egitto in un ambito abbastanza largo già 4000- 
3500 anni a. C., mentre l’uso del bronzo si diffuse nella prima metà del 11 mil- 
lennio a. C. Nell’Europa occidentale il bronzo comparve solo intorno al 1700 a. C. 
Il graduale diffondersi delle armi e degli arnesi di bronzo e la sostituzione degli 
antiquati oggetti di pietra con questa lega ebbe un enorme significato nell’evolu- 
zione sociale e culturale, e non solo per la maggiore perfezione tecnica dei pro- 
dotti di bronzo rispetto a quelli di pietra. Il rifornimento dei materiali adeguati, 
infatti, richiedeva non solo ricerca e talvolta operazioni minerarie, ma anche l’in- 
treccio di relazioni fra gli uomini, poiché solo eccezionalmente tutte le materie 
prime necessarie a produrre il bronzo erano disponibili in un unico luogo, e oc- 
correva quindi raccoglierne da più fonti. La diffusione dei metalli introduce su 
larga scala il concetto di materia prima riciclabile, essendo i metalli appunto riu- 
tilizzabili più volte come materie prime, mentre la pietra non si presta a un uso 
ripetuto se non in certi casi, l'argilla dopo la cottura ancor meno, il che vale an- 
che per i pellami e le fibre dopo un primo uso. 

Venne infine introdotta la metallurgia e la lavorazione del ferro. Gli oggetti 
più antichi in Egitto risalgono al 2700 a. C. circa, mentre la vera diffusione di 
questo metallo comincia in Egitto e in Mesopotamia intorno al 1400 a. C. 

Le antiche civiltà, soprattutto la romana e la greca, perfezionarono notevol- 
mente l’estrazione e la lavorazione delle materie prime e svilupparono le appli- 
cazioni di alcune di esse, anche se fondamentalmente non ne allargarono l’assor- 
timento. Al fine di rifornirsi di certe materie prime venivano condotti sistema- 
ticamente lavori minerari (miniera di piombo e argento a Laurion in Grecia, in 
pieno sviluppo tra il vi e il rv secolo a. C.; miniera di rame a Cipro, d’oro a Ta- 
sos in Tracia e Macedonia; numerose cave di pietra da costruzione). Fu assai per- 
fezionata la lavorazione della pietra sia come materiale edilizio che da scultura, 
utilizzandone le qualità più diverse (principalmente travertini, marmo, arenaria). 
Anche la lavorazione dell’argilla fu assai sviluppata: oltre che per la produzione 
di vasi, essa era utilizzata per la produzione di terrecotte da costruzione che, ac- 
canto al legno e alla pietra, divennero uno dei fondamentali materiali edilizi (in 
alcuni paesi come la Mesopotamia, privi di boschi e di risorse di pietra da costru- 
zione). Venne allargato e perfezionato lo sfruttamento dei metalli, soprattutto del 
ferro. Il legno veniva largamente utilizzato: Teofrasto (Ricerche sulle piante) e 
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Plinio (Naturalis historia) elencano una dozzina di qualità usate in edilizia, fale- 
gnameria, carpenteria, e in altri rami di artigianato. La produzione di vino e olio 
destinati al commercio su mercati spesso assai lontani può essere considerata 
già allora come una forma di produzione alimentare, trattando quindi la vite e 
l’ulivo come nuove materie prime introdotte nella produzione. 

Nel medioevo le risorse di materie prime furono ancora allargate. Lo sfrutta- 
mento della pietra per la fabbricazione di arnesi era stato da tempo abbandonato 
(facevano eccezione le pietre da macina e da mulino) e i giacimenti di selci con- 
siderati cosi preziosi nel Paleolitico e nel Neolitico erano diventati nell’epoca 
del metallo del tutto inutili. Aumentarono però, in compenso, le applicazioni dei 
metalli, sebbene l’assortimento di questi restasse immutato: ferro, rame, stagno, 
argento, piombo. Si intensificò l’uso del legno, principalmente a causa dello svi- 
luppo delle lavorazioni basate sull’energia termica (le cui uniche fonti erano allo- 
ra il legno o il carbone ligneo) o sulle reazioni chimiche col carbone (metallurgia 
e lavorazione dei metalli). Altre cause furono il crescente bisogno di arnesi e in- 
stallazioni produttive ricavate da questa materia prima e lo sviluppo dell'edilizia. 
La maggior parte degli arnesi usati nel medioevo erano di legno e quasi solo di 
legno erano costruite, ad esempio, le officine tessili, tutti gli impianti basati sul 
principio della ruota ad acqua (mulini, follatori, macchine da concia, impianti 
per l'alimentazione dei mantici nelle fonderie, dei martelli nelle fucine, ecc.) e 
quindi le fondamentali installazioni meccaniche, compresi mulini a vento e mezzi 
di trasporto. Il legno era dunque la più importante materia prima utilizzata dal- 
l’uomo nel medioevo e da tale larghezza d’uso derivò un pesante diboscamento. 
I pellami erano la principale materia prima di diversi artigianati. L'arte della 
tessitura era basata su fibre animali (lana, seta) e vegetali (lino e, in misura mi- 
nore, canapa). Il cotone, noto già nell’antichità in Asia e in Europa, cominciò a 
diffondersi solo nel medioevo, restando a lungo una materia prima di poco conto. 
Particolarmente importante era la lana, base della produzione del vestiario, una 
delle industrie medievali più sviluppate e avanzate tanto nel progresso tecnico, 
quanto soprattutto nello sviluppo delle forme di organizzazione del lavoro. L’in- 
dustria dei materiali da costruzione, delle ceramiche, del vetro, erano servite da 
materie prime minerali: sabbia, argilla, pietra. Nel medioevo crebbe l’importan- 
za delle materie prime alimentari (cereali: grano, frumento, orzo, avena, in al- 
cuni paesi dell'Europa orientale il miglio, in certi paesi dell’Asia il riso; latticini; 
carni bovine e suine e in minor grado altre qualità di carni; pesce; vite o olivo 
nei paesi della fascia mediterranea) col relativo sviluppo di diversi settori della 
lavorazione alimentare: mulini, fabbriche di birra, forni, manifatture di insac- 
cati. Il sale divenne nel medioevo una delle materie prime più importanti: oltre 
che per l’immediato consumo, esso veniva usato in varie lavorazioni, soprattutto 
nella conservazione del pesce (aringhe) che costituiva allora un'importante fonte 
di proteine e base di sopravvivenza per le grandi concentrazioni umane che era 
difficile rifornire della quantità sufficiente di carne fresca. Nei Paesi Bassi, in 
Inghilterra e nel Liineburg sorsero centri specializzati per l'estrazione del sale 
necessario alla lavorazione delle aringhe allora pescate soprattutto nel Mar Bal- 
tico e nel Mare del Nord. Il sale, elemento vitale e non disponibile ovunque, fu 
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nell'economia feudale una delle poche materie prime che entrarono massiccia- 
mente nei traffici mercantili. In misura assai minore che nelle lavorazioni ali- 
mentari, il sale veniva usato come materia prima in altre branche della produ- 
zione, come saponifici, concerie, vetrerie, ecc. Materie prime assai apprezzate 
nel medioevo furono la cera, tra quelle industriali, e il miele, tra quelle alimen- 
tari; entrambe ricavate non più dagli alveari selvatici, ma già per mezzo di spe- 
ciali operazioni di allevamento. Il miele non entrava solo nel consumo immedia- 
to ma, ad esempio nei paesi slavi, veniva usato per la produzione di bevande al- 
coliche. 

È una caratteristica di tutta l'epoca preindustriale che le materie prime siano 
solo in piccola misura oggetto di commercio, mentre la produzione resta basata 
fondamentalmente sulle risorse proprie del produttore. Il commercio di alcune 
materie prime tuttavia esisteva già nella preistoria e nell’antichità e si sviluppò 
ancora nel medioevo, comprendendo oltre il sale già menzionato anche legno per 
navi e costruzioni, lana, ferro, piombo, rame, stagno, oro, argento, cera. 

Nell’età moderna l'assortimento di materie prime subi ulteriori arricchimen- 
ti e trasformazioni. Al primo posto si insediò il ferro, il cui uso crebbe enorme- 
mente sostituendo quello di alcune materie prime (ad esempio il legno nella pro- 
duzione di arnesi, alcuni materiali da costruzione, ecc.). Solo in età moderna, e 
precisamente solo tra il xviII e il xIx secolo, si potrà parlare della produzione del 
ferro e dell’acciaio come di una misura del potenziale industriale e dello svilup- 
po economico. L'incremento dell’uso e delle applicazioni del ferro fu reso possi- 
bile dall’introduzione della nuova tecnica di fusione in altiforni. Questi erano 
già conosciuti in Austria e in Renania fra il xIv e il xv secolo, ma la loro diffusione 
avvenne solo in età moderna: in alcuni paesi già nel xvi-xvII secolo, in altri solo 
nel x1x (Polonia). La fusione in altiforni non solo allargò e accelerò la produzio- 
ne di ferro (la produttività di un solo altoforno uguagliava la produzione di circa 
dieci forni tradizionali), abbassandone i costi, ma forniva anche un prodotto dal- 
le nuove qualità e applicazioni: la ghisa liquida, adatta alla colata in stampi. Que- 
sto allargò notevolmente il raggio di applicazione del ferro, facendone la mate- 
ria prima base di nuovi settori della lavorazione dei metalli (fonderie). A_ parte 
il ferro, restavano ancora in uso i metalli nobili (oro e argento, cui si aggiunsero il 
platino e il gruppo di metalli simili) e il rame, il cui uso è cresciuto molto so- 
prattutto in tempi recenti (materia prima essenziale dell'industria elettrotecni- 
ca). È diminuita l’importanza dello stagno e del piombo, mentre sono venuti in 
uso metalli prima ignoti o poco conosciuti: lo zinco, l'alluminio, i metalli rari. 

Nel xx secolo hanno fatto la loro comparsa come materie prime gli elementi 
radioattivi. Un grande rivolgimento ha rappresentato l’introduzione del carbo- 
ne fossile come materia prima energetica. Questo era in realtà conosciuto e usato 
già nell’antichità e nel medioevo, ma solo nell'età moderna trovò veramente lar- 
ga applicazione, dapprima in Inghilterra, dove lo si sfruttava già su larga scala 
nel xvi secolo, e poco più tardi negli altri paesi europei. Il carbone fossile veniva 
sistematicamente sfruttato anche in Cina fin dal xvi secolo. In Polonia, l’estra- 
zione sistematica del carbone cominciò in Slesia solo nella seconda metà del xvin 
secolo. In Russia, dove i giacimenti di carbone vennero scoperti sotto il regno di 
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Pietro il Grande, lo sfruttamento su larga scala cominciò solo nella seconda metà 
del x1x secolo. Nell’America del Nord gli inizi dello sfruttamento del carbone 
datano al xvni secolo (Illinois), ma si cominciò ad applicare il carbone fossile su 
larga scala solo nella prima metà del xIx secolo. In Africa vennero scoperti gia- 
cimenti di carbone nel Natal nel 1840, ma lo sfruttamento cominciò in questo con- 
tinente solo nella seconda metà del x1x secolo. Dimensioni invece relativamente 
vaste assunse l'estrazione del carbone già intorno al 1840 sulle coste sudorientali 
dell'Australia. Fino alla metà del xvi secolo il carbone fossile veniva applicato 
come combustibile solo nelle fucine, vetrerie, saline, fabbriche di calce, di mat- 
toni, di birra, e in altri settori industriali che richiedevano grandi quantità di 
calore. Solo nella seconda metà di quel secolo il carbone fossile trovò larga ap- 
plicazione nella fusione del ferro (per quanto tentativi in questa direzione fossero 
già stati fatti prima; in Cina probabilmente si usava carbone fossile in metallur- 
gia già nel xIv secolo). La vera età del carbone cominciò tuttavia solo nella se- 
conda metà del xIx secolo, quando venne universalmente utilizzato nella metal- 
lurgia e come materia prima energetica. (Si stima che nel 18770 il 93 per cento 
della produzione mondiale di energia era basata sul carbone). Il carbone dunque 
ha sostituito quasi completamente il legno come materia prima energetica. Sen- 
za l'introduzione di questa nuova fonte di energia lo sviluppo della moderna in- 
dustria basata sulla macchina a vapore e della moderna metallurgia sarebbe stato 
del tutto impossibile. Il carbone ha anche un certo valore, oggi crescente, come 
materia prima dell'industria chimica. Nella seconda metà del xIx secolo iniziò 
anche lo sfruttamento del petrolio, ma questa nuova materia prima energetica 
e chimica ha assunto importanza solo nel xx secolo. 

I pellami, le fibre animali e vegetali hanno conservato a lungo la loro impor- 
tanza di materie prime per l’industria dell’abbigliamento, e solo in tempi re- 
centissimi hanno cominciato ad essere rapidamente sostituite dai materiali sin- 
tetici. Quelle che erano le antiche fondamentali materie prime per la produzione 
di tessuti, lana e lino, in tempi moderni hanno ceduto il passo al cotone, il cui 
uso su larga scala ha rivoluzionato l’industria tessile fra xvII e xtx secolo. Nella 
prima metà del xx secolo l’uso del cotone ha superato quello di tutti gli altri tipi 
di fibre e solo alla metà del secolo è stato in certa misura ridotto dall’introduzio- 
ne delle fibre sintetiche. 

Assai cambiate sono le applicazioni del legno, attualmente usato soprattutto 
come materia prima dell’industria cartaria, mentre è quasi scomparso come com- 
bustibile e si è assai ridotto il suo uso nell’edilizia e in altre industrie. Perfino nel- 
l'industria del mobile il legno è sempre più spesso sostituito dal metallo, dai pro- 
dotti sintetici, dal vetro, ecc. 

Caratteristici sono i mutamenti nell’assortimento delle materie prime ali- 
mentari connessi al grande sviluppo dell’industria e alla diversificazione dei pro- 
dotti alimentari forniti da questa. È aumentata l’importanza del frumento, men- 
tre è diminuita quella degli altri cereali. Il riso è diventato materia prima alimen- 
tare diffusa in tutto il mondo e cost il mais, prima conosciuto solo in America e 
consumato allo stato naturale, senza aggiunta di lavorazione. Nel corso del x1x 
secolo si sono diffuse le patate come materia prima di distillerie e di diverse altre 
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industrie alimentari. Verdure e frutta, prima consumate in piccole quantità e 
nella forma naturale - 0 comunque lavorate solo domesticamente - sono divenu- 
te materie prime dell’industria conserviera e dei concentrati alimentari, per cui 
diverse qualità di frutta e di verdura, un tempo conosciute solo nei luoghi dove 
crescevano spontaneamente, si sono oggi diffuse in tutto il mondo grazie allo svi- 
luppo dei trasporti, al progresso nel campo della conservazione e alla possibilità 
di farne prodotti industriali (ad esempio l’ananas e altri frutti tropicali). Recen- 
temente si sono diffusi diversi cibi e prodotti alimentari sintetici ricavati indu- 
strialmente da materie prime come le alghe marine o la soia (derivati di questa 
materia prima ricca di proteine cominciano a sostituire i naturali prodotti di car- 
ne). Il latte, un tempo consumato esclusivamente nella sua forma naturale o qua- 
si (formaggio, panna, burro) è oggi, nei paesi industrialmente sviluppati, fornito 
ai consumatori da un’industria che si occupa della sua adeguata preparazione 
(latte pastorizzato e sterilizzato, arricchito artificialmente di vitamine e proteine; 
latte in polvere). 

Nella seconda metà del xvi secolo si cominciò a usare il caucciù come mate- 
ria prima. Esso si diffuse tuttavia solo nel xIx secolo, soprattutto dopo l’inven- 
zione nel 1839, del processo di vulcanizzazione. Nel xx secolo il cauccit naturale 
venne sostituito in larga misura da quello ottenuto sinteticamente. La generale 
tendenza alla sostituzione delle materie prime organiche con quelle minerali e di 
quelle naturali con quelle industriali (sintetiche) si manifesta nello sviluppo del- 
l'industria chimica basata su varie materie prime minerali e, in parte, anche orga- 
niche. Di qui il grande aumento della domanda di tali materie prime, preceden- 
temente utilizzate solo in minima quantità, e l’introduzione di qualità sempre 
nuove di queste. Durante la preistoria e nel medioevo la principale materia pri- 
ma delle lavorazioni chimiche era il legno (produzione di catrame, carbone li- 
gneo, trementina); in età moderna sono diventati particolarmente importanti sa- 
le, zolfo, nitrati, fosfati, carbone, petrolio. 

Le materie prime che oggi vengono considerate essenziali sono: frumento, 
legno, caucciù, zucchero, cotone, lana, petrolio, ferro, rame, minerali radioattivi. 
Fra le materie prime di importanza universale figura anche il carbone, mentre 
riso e patate vengono considerate materie prime di importanza limitata a deter- 
minate parti del globo. Oltre alle citate, un'enorme quantità di materie prime 
trova utilizzazione meno intensiva o in settori locali; alcune di queste, sebbene 
non siano considerate di importanza fondamentale e universale, hanno tuttavia 
grande rilevanza economica, come i metalli colorati, lo zolfo, la bauxite, il mais, 
la carne degli animali di allevamento, le piante da cui si ricava olio, ecc. 


3. Risorse di materie prime e livello del sapere tecnico ed economico. 


Le risorse di materie prime non sono una grandezza fissa. Nell’attività pro- 
duttiva dell’uomo alcune materie prime vengono soggette a un consumo irre- 
versibile (ad esempio carbone, petrolio) e le loro riserve vanno diminuendo. Al- 
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tre materie prime invece possono essere riprodotte dalla natura o dall’attività 
cosciente degli uomini, tanto che le loro riserve possono perfino crescere (ad 
esempio la quantità di frumento grazie all'aumento delle zone coltivate o per 
l’intensificazione delle colture). Le risorse di materie prime, però, mutano so- 
prattutto in dipendenza del livello tecnico e dei rapporti sociali ed economici do- 
minanti, 1 quali decidono dell'abbandono di certe risorse naturali o dello sfrutta- 
mento di altre. 

Nell’Europa medievale era sensibilmente avvertita la mancanza di metalli 
nobili. Il potente sviluppo dei traffici monetari, basato sulla moneta d’argento, 
diede grande impulso alle miniere europee di questo metallo fra il xItI e il xIv se- 
colo. La primitiva tecnica mineraria di quei tempi, tuttavia, permetteva solo lo 
sfruttamento dei giacimenti che si trovavano sopra il livello delle acque, i quali 
presto vennero esauriti. Conseguenze di ciò furono le crisi dell’attività mineraria 
e dei traffici monetari europei fra il x1v e il xv secolo. Solo l'applicazione di nuo- 
vi impianti di prosciugamento — che richiedevano costosi investimenti e grandi 
cambiamenti nel sistema di finanziamento dell’attività e nell’organizzazione del 
lavoro — rese possibile lo sfruttamento dei giacimenti più profondi, l’incremento 
dell’estrazione e quindi il grande sviluppo dell’attività mineraria tra la fine del 
xv e il xvi secolo. Le nuove tecniche e gli investimenti in certo qual modo au- 
mentarono le risorse dell’argento europeo con l’apertura allo sfruttamento di gia- 
cimenti fino allora inaccessibili. Un nuovo allargamento delle risorse mondiali 
d’argento s’ebbe nel xvi secolo, quando cominciò lo sfruttamento dei giacimenti 
americani. T'ali giacimenti, oggettivamente presenti in natura, non avevano po- 
tuto fino allora entrare nel novero delle risorse mondiali d’argento, essendo pra- 
ticamente inaccessibili e quindi inutilizzabili. 

Lo scarso e povero minerale d’oro presente in Europa veniva comunque 
sfruttato, nel medioevo, per via del grande fabbisogno d’oro e della primitiva, 
poco costosa tecnica d’estrazione favorita dall’abbondanza di forza-lavoro a poco 
prezzo. In età moderna, a causa dei mutamenti della tecnica mineraria, dell’au- 
mentato costo della forza-lavoro, dell’accesso ai più redditizi giacimenti fuori 
d’Europa, lo sfruttamento fu abbandonato. Da allora i giacimenti d’oro europei 
non vengono più considerati risorse di questa materia prima. 

Il petrolio entrò nel novero delle materie prime solo nella seconda metà del 
xIx secolo, essendo ancora ignoti i procedimenti per estrarlo e lavorarlo e non 
trovandosene applicazioni. Nel xx secolo esso è divenuto una delle materie pri- 
me chimiche ed energetiche fondamentali, e questo grazie a ritrovati tecnici che 
ne hanno permessa non solo l’estrazione, ma soprattutto la lavorazione. 

I giacimenti mondiali di minerali di ferro si dividono in: @) risorse sicure 
(visible ore), ovvero giacimenti la cui esistenza è stata individuata sulla base di 
ricerche e che in sostanza sono pronte per l'estrazione; b) risorse probabili (pro- 
bable ore), cioè giacimenti la cui superficie, potenza di strato e ipotetica estensio- 
ne in profondità sono calcolate per approssimazione; c) risorse possibili (possi 
ble ore), ovvero giacimenti conosciuti unicamente per via di particolari rileva- 
menti, ma di cui manca una stima esatta. 

Rispetto agli inizi del secolo, le risorse mondiali di ferro risultano notevol- 
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mente aumentate, grazie sia allo sfruttamento sia alle ricerche, ai metodi perfe- 
zionati di stima, all’introduzione di nuovi metodi estrattivi e metallurgici che 
hanno reso possibile l’accesso a nuovi giacimenti o l'abbandono di quelli rico- 
nosciuti come non redditizi. 

Uno dei giacimenti di ferro più ricchi del mondo, quello della Lorena, fu fino 
all’inizio di questo secolo completamente inutilizzabile come fonte di materia 
prima, essendo ancora impossibile liberare il minerale dall’eccesso di fosforo che 
lo rendeva impuro. Solo l'invenzione di una nuova tecnica rese possibile lo sfrut- 
tamento di quelle risorse e il sorgere, su questa base, di una grande industria 
metallurgica. 

Prima del 1914 le risorse mondiali di rame venivano valutate, sulla base dei 
ricchi e ben conosciuti giacimenti degli Stati Uniti e del Cile, fra i 30 e i 40 mi- 
lioni di tonnellate di metallo. La violenta crescita del consumo di rame dopo il 
1890 e la minaccia di esaurimento dei giacimenti sfruttati fino allora fecero vol- 
gere l’attenzione verso quei giacimenti a meno ricca percentuale di metallo, già 
conosciuti, ma ritenuti poco redditizi (per esempio nello Stato dell’Utah). Sor- 
sero allora nuovi metodi di estrazione e lavorazione del minerale povero. In ef- 
fetti nel 1938 le risorse mondiali di rame venivano già valutate a 84,3 milioni di 
tonnellate. In tale stima non si tiene conto ancora del minerale povero che oggi 
viene considerato inutilizzabile, ma che potrebbe prestarsi allo sfruttamento gra- 
zie a un ulteriore abbassamento dei costi di estrazione o per un grande aumento 
della domanda di questa materia prima. 

Le risorse mondiali di carbone vengono stimate a 736,5 miliardi di tonnel- 
late. Le scoperte più recenti, soprattutto nella parte asiatica dell’Urss, permetto- 
no di far aumentare questa cifra di alcune migliaia di miliardi. Queste cifre su- 
biranno degli incrementi graduali nelle dimensioni nella misura in cui avanzerà 
lo sfruttamento del carbone, cosi come potrebbero crescere per effetto di nuove 
scoperte o di più precisi calcoli geologici. Ciò che importa però, è che solo 2917,5 
miliardi di tonnellate di queste risorse si prestano allo sfruttamento. Appunto 
questa cifra potrà subire un salto radicale verso l’alto o verso il basso o per l’in- 
venzione di nuovi e più convenienti metodi d’estrazione del minerale da giaci- 
menti considerati sin lf inadatti allo sfruttamento, o per l'abbandono del carbone 
stesso e per la sua sostituzione con un’altra materia prima (tale prospettiva si era 
già delineata negli anni ’so di questo secolo, ma la crisi energetica connessa al 
violento aumento dei prezzi del petrolio ha riportato con forza l’attenzione sul 
valore economico delle risorse di carbone fossile). 

Nel caso delle materie prime minerali è possibile operare con dati abbastan- 
za precisi intorno alle risorse. Molto più difficile è definire l’entità delle risorse 
vegetali o animali, in genere sottoposte a grandi oscillazioni a causa dei disastri 
naturali, dell’allargamento delle aree coltivate, dell’intensificazione dell’agricol- 
tura e dell’allevamento: tutti mutamenti spesso difficili a prevedersi anche per 
brevi periodi. 
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4. Risorse locali di materie prime e sviluppo dell’industria. 


La generale tendenza a utilizzare produttivamente le materie prime diretta- 
mente nella loro sede naturale è comune a tutti i periodi storici. Ciò dipende dal- 
le difficoltà tecniche presentate dal trasporto delle materie prime e soprattutto 
dai costi di tale trasporto, che incidono notevolmente sul loro prezzo, a tal punto 
da rendere a volte svantaggioso lo stesso sfruttamento e la lavorazione. Alcune 
di queste subiscono nel corso del trasporto un deterioramento parziale o totale, 
un calo di qualità, ecc., per cui il loro trasporto diventa impossibile 0 antiecono- 
mico. La convenienza dipende comunque anzitutto dai mezzi tecnici di traspor- 
to disponibili in una data situazione. Prima della diffusione delle ferrovie, del 
trasporto motorizzato e aereo e del sorgere di impianti speciali di vario tipo co- 
me vagoni e autocisterne, refrigeratori, navi-frigorifero, navi-cisterna, ecc., il tra- 
sporto di materie prime su lunghe distanze presentava difficoltà enormi tanto di 
natura tecnica quanto economica. Fino alla metà del x1x secolo potevano essere 
utilizzati per il trasferimento di grandi quantità di materiali unicamente traspor- 
ti fluviali, marittimi e continentali. Per questo fino allora lo sviluppo di diversi 
settori industriali restò strettamente legato alle risorse locali: la metallurgia si 
sviluppava nelle regioni che abbondavano di minerali metalliferi, l’industria ali- 
mentare nelle regioni dov'era fiorente l’agricoltura o l’allevamento, ecc. Assai 
più conveniente era infatti il trasporto dei prodotti finiti verso i mercati che quel- 
lo delle materie prime verso i luoghi di produzione. La situazione si complicava 
però nel caso di certi settori della produzione basati su più di un genere fonda- 
mentale di materia prima: ad esempio la metallurgia, oltre alle diverse qualità di 
minerale metallico, deve consumare grandi quantità di carbone (un tempo car- 
bone di legna, poi fossile, infine coke). Se non era possibile far sorgere gli im- 
pianti industriali là dove si concentravano tutte le diverse specie di materie pri- 
me essenziali, diventava necessario il trasporto di alcune di queste. Oltre a ciò, 
sono necessari allo sviluppo dell’industria non solo i materiali ma la forza-lavoro 
con una qualificazione adeguata, strumenti e impianti produttivi, i mezzi mate- 
riali per acquistarli e installarli, e infine il mercato di sbocco dei prodotti finiti. 
Diversi sistemi sociali — economici e politici - possono dunque essere causa della 
maggiore convenienza a costruire l'industria non là dove si trovano le materie 
prime, ma dove c’è disponibilità di capitali, dove esistono impianti di produzio- 
ne, dove c’è abbondanza di forza-lavoro ed è facile trovare uno sbocco di merca- 
to per i prodotti finiti. 

Già nell’antichità alcuni materiali venivano trasferiti dalla loro sede naturale 
al luogo di lavorazione e smercio, ad esempio il rame dall’Iran alla Mesopotamia 
e all'Egitto. Nel medioevo — nonostante le tecniche primitive e costose di tra- 
sporto -- venivano trasferite anche per grandi distanze materie prime come rame, 
ferro di qualità migliore, sale, pellami e pellicce, lana, legno, pietra da costru- 
zione. Ciò era dovuto per lo più al fatto che la domanda di questi materiali era 
comune a tutto il mondo di allora, mentre le loro fonti erano localizzate solo in 
determinati punti o zone. Talvolta però entravano in gioco altri fattori: l’espor- 
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tazione della lana inglese, assai sviluppata dal primo medioevo al x secolo, ver- 
so le Fiandre, dove esistevano speciali centri per la lavorazione del panno, era 
condizionata dalla specifica situazione sociale ed economica di questi due paesi: 
debole sviluppo della tessitura in Inghilterra contro l’esuberante fioritura di que- 
sta nelle città delle Fiandre. 

La diffusione del carbone come materia prima energetica fu possibile nell’in- 
dustria inglese sin dal xvi secolo grazie alle condizioni di trasporto eccezional- 
mente favorevoli: la rete fluviale e le vie marittime. In Russia, invece, a causa 
dell’ancora debole sviluppo dei mezzi di trasporto nella prima metà del x1x se- 
colo, il carbone estratto nel bacino del Donec poteva essere utilizzato solo sul 
posto. Per l’industria russa in sviluppo si importava carbone dall’Inghilterra at- 
traverso Pietroburgo e i porti del Mar Nero, il che risultava, grazie al basso costo 
dei trasporti marittimi, più conveniente che utilizzare le risorse nazionali di com- 
bustibili. L’estrazione di carbone nel bacino del Donec raggiungeva nel 1848 le 
177 000 tonnellate, mentre l'importazione del combustibile inglese in Russia am- 
montava nel 1849 a 208 000 tonnellate. Nella seconda metà del x1x secolo l’estra- 
zione nel bacino del Donec crebbe notevolmente, raggiungendo nel 1911 quasi 
i 20 milioni di tonnellate. Si svilupparono anche altri bacini carboniferi nell’im- 
pero russo e la costruzione di linee ferroviarie moltiplicò i loro mercati di sbocco. 
Nonostante ciò, i centri industriali russi lontani dai bacini carboniferi continua- 
rono a servirsi del carbone importato via mare. Nel 1913, ad esempio, Pietro- 
burgo riceveva dall'Inghilterra il 93 per cento del carbone necessario. Gli alti 
costi di trasporto del carbone su lunghe distanze erano causa anche del fatto che 
in diverse regioni russe si continuasse a utilizzare il legno come combustibile 
perfino per le locomotive a vapore. 

In Brasile, nelle Minas Gerais, si trovano risorse di minerali di ferro tra le 
più pure e ricche del mondo (valutate intorno a 12 milioni di tonnellate) che non 
sono affatto utilizzate, perché il Brasile non dispone di giacimenti di carbone 
coke necessario alla lavorazione di quel minerale, e la fusione elettrica è troppo 
costosa ed il trasporto del minerale dall’interno del Brasile svantaggioso. In po- 
sizione altrettanto difficile è situato il maggiore giacimento di ferro del mondo, 
sul Lago Superiore, al confine fra Stati Uniti e Canada, remoto migliaia di chi- 
lometri da giacimenti di carbone e dai mercati. In questo caso però gli agevoli 
ed economici trasporti fluviali rendono possibile lo sfruttamento e l'avviamento 
verso la successiva lavorazione del minerale di ferro nelle regioni degli Stati Uni- 
ti che dispongono di carbone, di forza-lavoro, di adeguati mercati per lo smercio. 
Poiché la produzione delle fonderie di ferro americane è in questo modo resa di- 
pendente dal trasporto di minerale dal Lago Superiore, che in inverno gela ren- 
dendo impossibili i viaggi, è necessario, al fine di garantire la continuità della 
produzione, che le fonderie accumulino vaste scorte di minerale per il periodo di 
interruzione dei trasporti. A ciò si devono le grandi cataste di minerale caratte- 
ristiche nella fisionomia delle fonderie americane. 

In Europa la maggior parte del minerale di ferro estratto è lavorato immedia- 
tamente sul posto, come in Inghilterra o in Lorena. La Svezia, invece, esporta 
parte dell’ottimo minerale di cui dispone, essendo priva di adeguate risorse di 
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carbone per una trasformazione totale del minerale estratto. In modo inverso si 
presenta l’industria metallurgica polacca che in larga misura si basa su minerali 
di ferro importati, essendo quelli nazionali insufficienti e di qualità troppo bassa, 
mentre le riserve di carbone in loco permettono alla Polonia di sviluppare una 
propria industria metallurgica. Esempio, in questo paese, della completa indi- 
pendenza degli stabilimenti industriali rispetto alle risorse locali di materia pri- 
ma sono: Nowa Huta, Huta Warszawa, Huta Police, tutte fonderie localizzate 
lontano da giacimenti di carbone e di minerali di ferro, ma col vantaggio di di- 
sporre di trasporti fluviali e marittimi convenienti (a Police i carichi di carbone 
arrivano dalla Slesia lungo l’Oder; i carichi di ferro dalla Svezia via mare) e di 
buoni trasporti ferroviari (a Nova Huta arrivano per questa via i carichi di car- 
bone dalla Slesia e i minerali di ferro dall'Unione Sovietica). Inoltre sono situati 
in centri ricchi di manodopera e con un capace mercato di sbocco. 

L’edilizia, invece, è sempre stata molto dipendente dalle risorse locali di ma- 
teria prima. Due sono le caratteristiche del consumo di materie prime in que- 
st’attività: in primo luogo se ne consuma un'enorme quantità, superando molte 
volte in massa e abbondanza l’uso di materia prima che si fa in qualsiasi altro set- 
tore della produzione; in secondo luogo tutti i prodotti finali dell’edilizia sono 
immobili, e non si prestano al trasporto. La produzione edilizia può essere per- 
tanto propriamente effettuata solo là dove ne esiste una domanda. Impossibile 
è anche la concentrazione dei mezzi di produzione in vicinanza dei giacimenti 
di materie prime. Assume quindi rilevanza di primo piano il problema del tra- 
sporto delle materie prime sul luogo dove si costruisce, questione che, conside- 
rando massa e quantità, non fu mai semplice risolvere almeno fino allo sviluppo 
delle ferrovie. La necessità che ne deriva — di adattare l’edilizia e il suo carattere 
alle risorse locali di materiale — si manifesta qui in misura assai maggiore che in 
qualsiasi altro settore delle attività produttive dell’uomo. La dipendenza dello 
sviluppo edilizio e dell’utilizzazione delle varie materie prime da costruzione dal- 
le risorse locali e dalla loro accessibilità è ben visibile negli esempi di applicazio- 
ne di varie qualità di legno nell'edilizia medievale. Il legno più utilizzato nel- 
l'Inghilterra di quel tempo era la quercia, che fornisce una materiale di grande 
durata e assai più resistente di altri legni all’azione delle muffe, di grande tenuta 
meccanica e resistenza all’attrito, non difficile da lavorare e dunque un perfetto 
materiale da costruzione. Nomi che spesso si incontrano nella toponomastica an- 
glosassone, come Oakworth, Oakley, Ackworth, Ackton (0ak ‘quercia’) testimo- 
niano che i boschi di querce erano frequenti nell’Inghilterra medievale e che co- 
stituivano quindi una base sicura di materie prime per l’edilizia del tempo. A 
Novgorod, in Russia, il legno utilizzato più spesso era invece quello di pino, che 
veniva ritenuto un ottimo materiale da costruzione ed era probabilmente assai 
comune nel medioevo nei boschi a settentrione delle terre russe. Raramente vi 
si usava l’abete rosso, mentre con legno di quercia si costruivano solo le fonda- 
menta. Fra i materiali archeologici di Novgorod compare solo eccezionalmente 
il larice, il migliore dei legni da costruzione, ma molto raro. Nella Mosca. del 
medioevo, costruita quasi completamente di legno (ad eccezione di qualche chiesa 
e monastero in muratura), ci si serviva del pino, riservando la quercia alle forti- 
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ficazioni. Il terreno su cui sorgeva la città e perfino il colle del Cremlino erano co- 
perti di boschi. Tale patrimonio boschivo, in cui dominavano pino e abete, si 
conservò fino alla fine del xvi secolo. Pino e abete compongono tuttora i boschi 
nei dintorni di Mosca, accanto a una piccola percentuale di latifoglie. Un tempo 
probabilmente doveva essere assai più vasta la percentuale di pini, i quali gra- 
dualmente scomparvero sotto la pressione dell’abete che, dalla fine dell’epoca gla- 
ciale, si diffondeva dal Nord-Est verso il Sud-Ovest. Il pino però domina incon- 
trastato sui terrazzi pianeggianti, elevati e asciutti, che fiancheggiano i fiumi Oka 
e Moscova. L’uso di questo legno nelle costruzioni medievali di Mosca si ali- 
mentava dunque delle risorse locali di materia prima. Anche le querce, d’altron- 
de di uso più raro e molto particolare, provenivano dai boschi locali, come testi- 
moniano le antiche cronache russe. 

Si dispone di dati relativamente più precisi sull’uso delle varie qualità di le- 
gno per quanto riguarda i territori polacchi. A Danzica tra il x e l’x1 secolo la 
quercia era il legno più usato (il 31,3 per cento del complesso dei materiali edili- 
zi); al secondo posto veniva la betulla (25,6 per cento) poi l’ontano (18,8 per cen- 
to); solo al quarto il pino (11,5 per cento) e ancora il faggio (5,5 per cento) il fras- 
sino (4,8 per cento), l’olmo (1,3 per cento), l’abete rosso (0,5 per cento). Nel x 
e xINI secolo vennero usati soprattutto la betulla, l’ontano scuro, il salice, per 
quanto si potesse ancora incontrare la quercia. Colpisce il grande uso di legni 
scadenti dal punto di vista dell’utilità edilizia: betulla, ontano, frassino, olmo 
(complessivamente più del 50 per cento delle materie prime usate). Certamente 
ciò dipendeva dalle condizioni locali. A giudicare dai cenni frequenti dei do- 
cumenti, nei boschi della Pomerania dominava la quercia (66,7 per cento) se- 
guivano poi il faggio (11,7 per cento), il pino (10 per cento), l’abete rosso (5 per 
cento), l’ontano (1,7 per cento). Nei territori paludosi che circondavano Danzica 
nel medioevo crescevano soprattutto betulle e ontani. Il pino poteva crescere 
sulle colline sabbiose a una certa distanza dalla città. Poiché il trasporto di mate- 
riali da costruzione era costoso, difficile e poco conveniente, ci si accontentava di 
materia prima di peggiore qualità, ma disponibile sul posto. Come mostrano le 
ricerche archeologiche, le case di legno di Danzica venivano ricostruite comple- 
tamente ogni venti-venticinque anni. Difficile stabilire se ciò dipendesse dai cat- 
tivi materiali usati e dall’impossibilità di usarne di migliori o se le costruzioni 
scadenti e a buon mercato fossero frutto di una scelta edilizia cosciente, fatta te- 
nendo conto della poca stabilità degli insediamenti e della poca convenienza di 
investimenti durevoli. Che in tutte le iniziative edilizie si tenesse conto dei costi 
di materiale (naturalmente non del suo prezzo di mercato, inesistente fra il x e il 
xl secolo, ma della quantità di lavoro impiegata nella sua lavorazione o traspor- 
to) lo testimonia la frequente riutilizzazione dei materiali provenienti dalla de- 
molizione di vecchie case. 

Anche in Slesia (i materiali archeologici vengono da Opole, Wroctaw, Le- 
gnica, Racibérz) è evidente l'adeguamento delle costruzioni alla situazione locale 
dei materiali. Nell’edilizia di quella regione dominavano la quercia e il pino, col 
secondo che tendeva gradualmente a scalzare la prima. Senza dubbio ciò dipen- 
deva dallo stato del patrimonio boschivo della Slesia, in cui prevaleva il pino, ma 
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anche dal fatto che questo legno è del 30 per cento più leggero della quercia, e 
quindi più economico da trasportare. Nella misura in cui cresceva la spinta a co- 
struire, in cui progrediva il diboscamento e sorgeva quindi la necessità di far ve- 
nire il materiale da boschi sempre più distanti, la questione del peso dei materia- 
li da trasportare prese ad avere un ruolo sempre maggiore. In Slesia veniva usa- 
to anche legno di abete rosso e di betulla, assai meno preziosi del pino e della 
quercia, ma di simile peso volumetrico. 

Nella Grande Polonia (materiali archeologici di Biskupin, Gniezno, Santo- 
ko) prevaleva l’uso della quercia e del pino, vale a dire dei materiali migliori; di 
rado compare il frassino ed eccezionalmente — ma solo per gli elementi meno im- 
portanti delle costruzioni, come ad esempio i pavimenti — lontano e la betulla, 
cioè varietà scadenti. È noto che le condizioni naturali della Grande Polonia non 
favorivano le diverse varietà di abete e larice, che quindi mancavano, mentre ri- 
sulta dagli studi sulla toponomastica medievale che frequenti dovevano essere 
invece le querce. 

Questa differenziazione dei materiali edilizi in legno utilizzati nella Polonia 
del medioevo, dipendentemente dalla regione e dalle necessità di adattamento al- 
le risorse disponibili e alle possibilità di trasporto, depone a favore della tesi sul- 
la stretta dipendenza dell’edilizia dalle materie prime locali. Tuttavia, la dipen- 
denza immediata dell’edilizia dalle fonti locali di materiale si indeboli, e al suo 
posto subentrò il commercio del legno nella misura in cui da un lato si restrin- 
gevano le aree boschive, limitandone i proprietari feudali il diritto di sfruttamen- 
to alla popolazione, e dall’altro lo sviluppo dei rapporti mercantili e monetari im- 
poneva di basare l’edilizia sulla ragione economica e sulla disponibilità di con- 
tanti piuttosto che sulle risorse proprie. 

Tale fenomeno si sviluppò in alcuni paesi europei già dall’xI secolo, assumen- 
do vaste dimensioni solo fra il xIv e il xv secolo, particolarmente nelle regioni 
con una fitta rete di insediamenti, fortemente urbanizzate e con fiumi navigabili, 
come ad esempio la Mosella. A Venezia il commercio di legno da costruzione 
ebbe un carattere specifico ; la costruzione della città fu fatta con pietre e matto- 
ni, ma l’edilizia veneziana non poteva tuttavia fare a meno di grandi quantità di 
legno, essendo le fondamenta degli edifici sulla laguna costituite da palificazio- 
ni. Stando ai libri dei conti veneziani del xv secolo, il costo del legno rappresen- 
tava più del 40 per cento delle spese totali per materiali da costruzione; di qui 
la necessità di far arrivare dalle Alpi enormi quantità di legname ad uso del- 
l’edilizia veneziana -— traffico di cui si occupava una speciale corporazione di 
mercanti. 

Carattere eccezionale ebbe in genere il commercio del legno nelle regioni do- 
ve esso costituiva una rarità e dove in generale non era materiale da costruzione 
comunemente usato, ma anzi, per la sua rarità, era particolarmente prezioso. 
Tale era la situazione, ad esempio, nelle città dell’ Asia centrale, in cui venivano 
usati principalmente mattoni, ma dove esisteva, tra l’vini e il xvIti secolo, un 
commercio specializzato di legname. 

Nonostante lo sviluppo del traffico di legno da costruzione in certi centri nel 
tardo (e a volte già nel primo) medioevo, l’edilizia basata sul legno, soprattutto 
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quella contadina, obbediva alla regola dell’utilizzazione di materia prima locale 
o proveniente dai più immediati dintorni, e cioè dell'adeguamento alle varietà di 
materiale accessibili sul posto. I costi di trasporto, che avrebbero superato il va- 
lore del materiale stesso, distoglievano probabilmente dall’importazione di in- 
genti quantità di legno da regioni più lontane. Nel caso in cui importare materia- 
le da costruzione fosse necessario, si preferiva piuttosto la pietra, materia più 
costosa ma ben più durevole del legno. Il rapporto fra valore della pietra da co- 
struzione e costi di trasporto risultava più razionale dal punto di vista del loro 
calcolo economico, che non nel caso del legno. 

Il problema delle materie prime si configurava altrimenti nell’edilizia mu- 
raria che in quella basata sul legno. Il materiale fondamentale della prima, la pie- 
tra, non era disponibile ovunque. Molte regioni d'Europa e perfino intere na- 
zioni sono del tutto prive di questa materia prima, oppure essa vi compare in 
quantità scarse e di qualità cosî scadente da non poter soddisfare le esigenze e il 
fabbisogno dell’edilizia. Di qui la necessità di ricorrere, più spesso che per l’edi- 
lizia basata sul legno, all'importazione. Un esempio limite e recentissimo di ciò 
è costituito dall’importazione di marmi italiani per gli esterni dei grattacieli di 
Chicago e New York. In epoca preindustriale, non disponendo delle possibilità 
tecniche di trasporto del xx secolo, si procedeva più cautamente, per quanto già 
nel primo medioevo l'importazione di pietra, soprattutto delle qualità migliori, 
fosse già frequente, fino ad assumere nel Rinascimento e nel Seicento la forma di 
un commercio stabile e sviluppato. Il noto esempio del trasporto, eseguito su 
commissione di Carlomagno, di colonne marmoree da Roma a Ravenna per l’e- 
dificazione della cappella reale ad Aquisgrana può essere moltiplicato confron- 
tando i numerosi frammenti delle cronache medievali che rendono conto di ope- 
razioni simili nella costruzione di chiese e monasteri. Già nell’xI secolo venivano 
sistematicamente trasportati in Inghilterra - che pure disponeva di propri giaci- 
menti — gli ottimi tipi di pietra forniti dall’isola di Wight, dalla Normandia e dal- 
Ile-de-France. Per le costruzioni veneziane la pietra veniva trasportata via mare 
dall’Istria. Si trattava di un traffico di carattere stabile, e non occasionale, rego- 
lato perfino da speciali prescrizioni nello statuto della corporazione dei tagliapie- 
tre del 1307. In Polonia, dove i giacimenti di pietra da costruzione erano scarsi, 
questa veniva trasportata per distanze notevoli, soprattutto per via d’acqua. Le 
cave di calcare di Pificzéw e di marmo di Checine e Debnik rifornivano tra il 
XVI e il xvII secolo quasi tutti i cantieri polacchi. 

I costi di trasporto della pietra, tuttavia, nel medioevo erano enormi; tali co- 
sti di regola superavano quelli di lavorazione o lo stesso valore della pietra da co- 
struzione: si ritiene che su una distanza di dodici miglia i costi di trasporto ugua- 
gliassero il valore della pietra. In tali condizioni ci si risolveva al trasporto di 
pietra da luoghi lontani solo in casi eccezionali, quando cioè si trattava di costru- 
zioni di alta classe o di materiali particolarmente buoni. Nell’edilizia medievale, 
come in quella rinascimentale e seicentesca, valeva il principio di servirsi dei gia- 
cimenti più vicini alle sedi di costruzione. Là dove quelli mancavano, l'edilizia 
muraria si sviluppò in ritardo. Nelle Fiandre l’edilizia basata sul legno era ancora 
la più diffusa nel x11 secolo, mentre nella vicina Francia s’era sviluppata già da 
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due secoli l’architettura romanica, basata sulla pietra. A Mosca, dove accanto al- 
le cave di pietra v'era l'enorme disponibilità di risorse boschive, il legno comin- 
ciò a cedere il passo alla pietra solo nel secolo xvIit, e in Polonia ancora pit tardi. 
Lo sviluppo dei trasporti fluviali tra il xvIm e il xx secolo produsse in alcuni pae- 
si dei mutamenti radicali. Divenne allora possibile il trasporto dei più diversi 
materiali da costruzione su grandi distanze e a costi relativamente bassi. 

Si ricorreva anche a materiali che sostituissero la pietra muraria, come il mat- 
tone, che era noto e spesso utilizzato già nell'antichità e nell’edilizia romanica. 
Ma la vera diffusione dei mattoni come materiale da costruzione primario avven- 
ne in Europa solo nel xITI secolo, in epoca gotica. La sua fortuna dipese dalla ge- 
nerale crescita economica dell'Europa di quel tempo e dall'aumento della do- 
manda di costruzioni in muratura che con quella andava di pari passo. Le nazio- 
ni che si sviluppavano, prive di risorse naturali di pietra, introducevano il mat- 
tone, la cui produzione, basata su una materia prima universalmente diffusa 
- l'argilla — non presentava difficoltà di messa in esercizio su larga scala. Tale 
produzione ebbe inizio nelle Fiandre e in Italia nel xm1 secolo, raggiungendo 
presto un alto livello, fino a produrre per l'esportazione. In quello stesso periodo 
si cominciava a produrre mattoni in Olanda, in Polonia, e poco più tardi nei ter- 
ritori dei Cavalieri Teutonici. A Venezia i produttori di mattoni erano organiz- 
zati in corporazioni fin dal 1229 e già fiorente era il commercio di questi mate- 
riali. Il mattone poteva essere prodotto praticamente ovunque, trovandosi la 
materia prima fondamentale, l’argilla, in quasi tutte le regioni. All’inizio tutta- 
via la produzione veniva intrapresa solo là dove erano scarsi i giacimenti di pie- 
tra da costruzione. Le fornaci venivano installate assai spesso nelle immediate 
vicinanze dei cantieri, per evitare le spese di trasporto dei mattoni cotti. Un 
freno notevole allo sviluppo di quest’industria poteva essere costituito dalla 
mancanza del legno da ardere necessario alla cottura dei laterizi. La decisione di 
utilizzare legno, pietra o mattone come materiale primario in edilizia era la ri- 
sultante di molti fattori : la disponibilità locale di pietra, le risorse di legno o d’ar- 
gilla, le possibilità offerte dal commercio di materiali edilizi, i pregi tecnici di 
particolari materiali, il calcolo del costo di estrazione e trasporto delle materie 
prime, i rapporti di proprietà relativi ai giacimenti, ai boschi, ecc. La geografia 
su cui è distribuita l’architettura gotica — basata sul mattone — rispecchia preci- 
samente la distribuzione delle risorse di materiali da costruzione, quasi costi- 
tuendo il negativo della localizzazione delle risorse di pietra. L’area dell’edilizia 
gotica si stendeva in Europa lungo la costa meridionale del Baltico e del Mare 
del Nord, dalla Prussia alle Fiandre, abbracciando l’intera Polonia e il Brande- 
burgo. In essa rientravano l’Italia settentrionale e Venezia e se ne trovavano en- 
clavi nell’Inghilterra orientale, nella Francia albigese, in Aragona e nelle località 
povere di pietra della Vecchia Castiglia. Il commercio di mattoni che si svilup- 
pò nonostante fosse possibile produrne ovunque, e che talvolta assunse perfino 
le forme di un traffico su grandi distanze (esportazione di mattoni dalle Fiandre 
in Inghilterra nel medioevo e dall'Olanda in Polonia tra xvI e xvIt secolo), non 
si sviluppò mai tuttavia tanto da cancellare i confini di quell’area di cui si è detto. 
Tali confini sono scomparsi solo in tempi moderni per effetto della grande dif- 
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fusione dell’uso di mattoni in edilizia perfino nei paesi provvisti di buona pietra 
da costruzione, che il mattone comunque supera per convenienza e facilità di 
lavorazione. 


5. Risorse di materie prime e ricchezza delle nazioni. 


Da quanto detto fin qui si potrebbe concludere che le risorse di materie pri- 
me di cui dispongono determinati paesi costituiscono anche la base del loro svi- 
luppo economico e della loro ricchezza, mentre la scarsità di risorse può essere 
motivo di arretratezza e miseria. Ma la questione non si presenta in modo cosf 
semplice. Vi sono sistemi socioeconomici in cui proprio l'abbondanza di materie 
prime può essere ka. causa del mancato sviluppo economico del paese mentre in 
altri la scarsità delle risorse non rappresenta un ostacolo allo sviluppo. 

Secondo alcuni autori, le risorse naturali di alcuni paesi dell’ Europa centro- 
orientale sono all’origine delle loro economie arretrate nel tardo medioevo e cau- 
sa delle difficoltà di sviluppo in età moderna. Le risorse naturali dell’ Ungheria 
— argento, rame, oro — determinarono fortemente il carattere del commercio con 
l'estero e della struttura economica e sociale di questo paese nei secoli XIII-XV. 
Molte città ungheresi crebbero legate alle miniere metallifere, ma le loro basi 
economiche, al di là dell’industria estrattiva, erano deboli. Il minerale estratto 
veniva esportato, alimentando il potere d’acquisto dell'Ungheria e facendone 
un mercato di smercio per gli articoli industriali dell'Europa occidentale, del- 
l’Italia e del Levante. Stranieri e Ungheresi stessi commerciavano in condizioni 
favorevoli, mentre l'artigianato stentava a svilupparsi, frenando la crescita di una 
borghesia. Le esportazioni ungheresi comprendevano, oltre ai metalli, prodotti 
agricoli. Buda, per esempio, si arricchî tra il x1v e il xv secolo grazie al traffico di 
bestiame. Nella seconda metà del xv secolo, l’industria mineraria ungherese de- 
cadde per la carenza dei capitali indispensabili ai grandi investimenti. Ne soffri- 
rono le entrate del tesoro reale proprio quando lo Stato era mortalmente minac- 
ciato dai Turchi. La situazione era resa anche più grave dalla mancanza di un 
efficiente artigianato delle armi. Certamente, fu questo il motivo per cui il re 
Mattia concesse negli anni ‘70 del xv.secolo larghi privilegi minerari a Jan Tur- 
zo, il quale, con Jakob Fugger, ridiede impulso all’industria estrattiva ungherese 
e praticò su larga scala l’esportazione dell’argento allo stato grezzo. Ciò non sal- 
vò comunque l’ Ungheria dalla catastrofe politica (vittoria dei Turchi a Mohécs 
nel 1526) e non migliorò la situazione economica del paese, che, sebbene ricco, 
restò nei confronti dell'Europa occidentale praticamente una colonia economi- 
ca, perché l'economia ungherese, cosf come si era configurata sin dal x1v secolo, 
era debole e sviluppata unilateralmente. Per quanto gli enormi investimenti dei 
Turzo e dei Fugger a cavallo tra il xv e il xvi secolo rivitalizzassero notevolmen- 
te l'estrazione dei metalli, la maggior parte delle ricchezze usciva però allora dal 
paese. La vicina Boemia disponeva di risorse d’argento ancora maggiori di quelle 
ungheresi, come anche di un altro minerale assai apprezzato nel medioevo, lo 
stagno. La Boemia era, inoltre, molto più avanzata dell’ Ungheria nel campo del- 
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l’artigianato; nondimeno anche qui il grosso dei metalli estratti veniva esportato, 
impedendo lo sviluppo del relativo artigianato. Furono le città bavaresi e Norim- 
berga, invece, a sviluppare una produzione basata sulla materia prima boema. 
Il bilancio commerciale della Boemia nel tardo medioevo era decisamente passi- 
vo, essendo l'esportazione di moneta argentea il prezzo dell’importazione di ma- 
nufatti. 

Nel xvi e xvII secolo, la Polonia esportava massicciamente nell’Europa occi- 
dentale le enormi risorse di materie prime organiche (grano, bestiame, legno) 
di cui disponeva, importando in compenso lavorati industriali, principalmente 
beni superflui, mentre l’artigianato locale andava in rovina. Lo stesso accadeva 
a quel tempo in Spagna, che esportava enormi quantità di lana e seta trascuran- 
do la produzione tessile interna. Oggi alcune nazioni arabe esportatrici di petro- 
lio costituiscono anch’esse un esempio di paesi che traggono profitti colossali 
dallo sfruttamento della ricchezze naturali, conservando però strutture sociali 
ed economiche arretrate. Un problema a parte è naturalmente quello dei paesi 
coloniali, le cui risorse di materie prime possono essere la base dello sviluppo 
della ricchezza delle metropoli, senza che quelli ne ricavino alcun vantaggio per 
se stessi. 

Vi sono però anche situazioni opposte, dove la scarsità di materie prime non 
costituisce un freno per lo sviluppo economico. Le Fiandre medievali non ab- 
bondavano di materie prime, eppure le loro città furono in grado di sviluppare su 
larga scala la produzione di tessuti, che nel x111 secolo raggiunse la massima fio- 
ritura, divenendo la base della ricchezza di questo paese. La lana, materia prima 
per la produzione del panno, veniva importata a quel tempo dall'Inghilterra, 
dove nonostante le dimensioni dell’allevamento di ovini e l'abbondanza di lana, 
l'industria locale non si sviluppò prima del xm secolo. Il Giappone attuale co- 
stituisce l’esempio di una nazione che, nonostante le modeste risorse di materie 
prime, è divenuta uno dei paesi dove l’industrializzazione, basata in gran parte 
su materie prime importate, è ai primi posti nel mondo. 


6. Materie prime e politica interna ed estera. 


Per il ruolo che le materie prime banno nello sviluppo economico, nel soddi- 
sfacimento dei bisogni umani e quindi nell’innalzamento del livello di vita, nella 
creazione del reddito nazionale della ricchezza sociale, le loro fonti sono sempre 
state oggetto di antagonismo fra diversi gruppi sociali e di lotte politiche e armate. 

Il concetto di proprietà delle risorse di materie prime è sorto certamente ab- 
bastanza tardi e probabilmente comprendeva all’inizio solo le materie prime vere 
e proprie, già estratte, per le quali, cioè, era già stata spesa una certa quantità di 
lavoro. Nelle leggi delle antiche tribii germaniche giunteci dal primo medioevo, 
si trovano ordinamenti che testimoniano come, ad esempio, i boschi quali fonti 
di materie prime venissero considerati proprietà comune, mentre il legno taglia- 
to e lavorato poteva essere trattato come proprietà individuale. Gradualmente 
però si affermarono principî di proprietà relativi non solo alle materie prime già 
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ricavate, ma anche alle loro risorse naturali ancora intatte. Nel medioevo le ri- 
sorse minerali più importanti, soprattutto sale e metalli, erano regalia, erano 
cioè considerate proprietà del re. Solo il monarca quindi poteva intraprenderne 
lo sfruttamento o assegnarne la concessione, ottenendo a questo titolo una ren- 
dita sotto forma di immediati guadagni sull’estrazione o di tasse sulla concessio- 
ne, oppure ancora di versamenti al tesoro provenienti dai redditi dei produttori 
(i cosiddetti urbaria: un decimo o un undicesimo del reddito ricavato dalla mi- 
niera). In quest’ultimo caso siamo già di fronte a un’evoluzione avanzata dei re- 
galia minerari e allo sviluppo della cosiddetta «libertà di estrazione », vale a dire 
la possibilità per chiunque di sfruttare le miniere, alla sola condizione dei versa- 
menti di cui sopra. Il re poteva concedere regalia minerari a singoli feudatari col 
beneficio dell’immunità. In molti paesi europei si era giunti a questo sin dal x111 
secolo, mentre in Polonia e in Slesia la forma del privilegio reale sulle minie- 
re resistette formalmente fino alla metà del xvi secolo. Le leggi russe sull’at- 
tività mineraria del xI1x secolo consideravano il carbone come dipendente dal- 
la terra, assegnandone quindi il diritto di sfruttamento al proprietario dei ter- 
reni, mentre ai non proprietari era riservato il diritto di ottenere concessioni mi- 
nerarie sui terreni appartenenti allo Stato. Solo nei regolamenti minerari del 
regno di Polonia del 1870 si distingueva fra titolo di proprietà sul carbone e 
proprietà dei suoli, introducendo cosi il generale obbligo delle patenti di sfrut- 
tamento minerario. L'ordinamento generale russo sulle miniere del 1913 estese 
il principio della libertà d’estrazione del carbone a tutto il territorio del paese. 
Anche in Inghilterra e negli Stati Uniti il carbone e altri minerali venivano con- 
siderati dipendenti dalla terra. Negli Stati Uniti esistevano però vasti demani 
statali in cui valeva il principio della libertà d’estrazione: il diritto di sfruttamen- 
to, secondo i decreti del 1866 e 18772, spettava qui allo scopritore dei giacimenti. 
Speciali decreti minerari in Austria (1854) e in Russia (1865) introdussero il 
principio della libertà d’estrazione, separando il diritto di proprietà sui minerali 
più importanti dalla proprietà della terra. L'imprenditore minerario era solamen- 
te obbligato a risarcire i proprietari del suolo per i danni o le perdite provocate. 

Le materie prime sono state oggetto di contese politiche e di guerre sin dal- 
l’antichità. Una delle cause della guerra dei cento anni, nel xIv secolo, fu la de- 
cisione di Edoardo III, re d’Inghilterra e antagonista politico di Filippo VI, re 
di Francia, di far cessare l’invio di lana inglese nelle Fiandre, legate da rapporti di 
vassallaggio con la corona francese. Poiché l'industria del panno basata sull’im- 
portazione di materia prima dall'Inghilterra costituiva allora il fondamento del- 
l’economia delle Fiandre, quella decisione provocò pesanti perturbazioni eco- 
nomiche e sociali (rivolta di Jacob van Artenvelde a Gand, nel 1338) e determinò 
l'impegno antifrancese delle Fiandre durante la guerra dei cento anni. La fine 
dell’esportazione della lana inglese nelle Fiandre, d’altra parte, fu all’origine del- 
lo sviluppo di un'industria tessile in Inghilterra e dell'aumento della ricchezza 
di questo paese. 

Altra espressione dell’antagonismo intorno alle fonti di certe materie prime 
è stata l'espansione coloniale europea oltreoceano, iniziata sin dal xv secolo ad 
opera dei Portoghesi, seguiti poco più tardi dagli Spagnoli e continuata da altre 
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nazioni nei secoli successivi. Ne derivarono continue contese diplomatiche e 
guerre per la divisione dei territori in cui furono coinvolti Portogallo, Spagna, 
Olanda, Inghilterra e Francia. La lotta per le colonie ebbe tuttavia, fino alla metà 
del xIx secolo, il carattere di guerre commerciali (lotte per il monopolio dei traf- 
fici più lucrosi con certi paesi o di certe merci) oppure di guerre per l’accesso a 
materie prime esotiche o particolarmente preziose (seta, spezie, metalli nobili). 
Ma essa divenne particolarmente aspra nella seconda metà del x1x secolo e agli 
inizi del xx a causa del grande aumento della popolazione nelle metropoli euro- 
pee e della necessità di soddisfarne i bisogni sempre crescenti, oltre che per il 
potente sviluppo industriale dell'Europa e dell'America del Nord. Gli Stati che 
non presero allora parte alla lotta per nuove colonie (ad esempio l'Olanda) cerca- 
rono di intensificare i vantaggi ottenuti dai vecchi possedimenti coloniali. Mutò 
allora il carattere dello sfruttamento coloniale, al fine di aumentare il flusso di 
materie prime dalle colonie alle metropoli. Il governatore generale delle Indie 
orientali olandesi, Jan van den Bosch, cominciò ad applicare, a partire dal 1830, 
soprattutto a Giava e Sumatra, un «sistema» di colture consistente nell’obbligo 
per ogni agricoltore di riservare un terzo della terra alla coltivazione di determi- 
nati vegetali (canna da zucchero, caffè, tè, tabacco, pepe, cotone, ecc.) da ven- 
dersi allo Stato per un prezzo definito in anticipo. Il conflitto anglo-francese del- 
la metà del xvi secolo per il ‘controllo dell’India (caduta di Pondichéry, capitale 
dell'India francese, nel 1761) ebbe chiaramente il carattere di lotta per l’accesso 
alle grandi risorse di materie prime di questo paese, soprattutto il cotone, base 
dello sviluppo dell'industria tessile inglese di quel periodo. L’importazione di 
cotone indiano in Inghilterra aumentò moltissimo nel xrx secolo: nel 1800 il suo 
valore ammontava a 6,6 milioni di sterline; nel 1813 a 12,3 milioni, mentre dopo 
il consolidamento del dominio britannico sulle Indie (1818) e l’abolizione dei 
privilegi della Compagnia delle Indie (1833) raggiunse nel 1835 i 45,3 milioni di 
sterline. Le Indie fornivano all’Inghilterra, oltre al cotone, anche seta, zolfo, me- 
talli nobili, canna da zucchero. La guerra di secessione americana (1861-65) in- 
terruppe l’esportazione di cotone degli stati del Sud verso l'Europa e le potenze 
europee interessate allo sviluppo dell’industria tessile intrapresero violente azio- 
ni coloniali allo scopo di assicurarsi un’uscita dalla difficile situazione: l’Inghil- 
terra intensificò la produzione di cotone in India e in Egitto, assoggettando con- 
temporaneamente questo paese (occupazione dell’Egitto nel 1882). Proprio al- 
lora i Russi cominciavano a interessarsi dei piccoli stati musulmani dell'Asia 
centrale, Chiva, Buchara, Kokand, conquistandoli (presa di Taskent nel 1865; 
del Chiva nel 1873) e facendone un retroterra di materie prime per l’industria 
tessile russa. Sempre le fonti di materia prima, questa volta i ricchi giacimenti 
d’oro e di diamanti, furono oggetto delle guerre boere durante tutta la secon- 
da metà del x1x secolo nell'Africa meridionale tra gli Inglesi e gli antichi colo- 
nizzatori olandesi (Boeri). Caratteristico in questo caso il fatto che gli Inglesi 
— che all’inizio (1852) avevano riconosciuto l’indipendenza alle repubbliche boere 
(Transvaal e Orange) cambiarono rapidamente atteggiamento quando, nel 1869, 
fu scoperto nelle vicinanze del fiume Orange un giacimento di diamanti, annet- 
tendosi nel 1871 la zona diamantifera di Kimberley, e proclamando nel 1877 
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l'annessione di entrambe le repubbliche boere. Dopo la ribellione del 1881 e la 
riconquistata indipendenza del Transvaal, la contesa si risolse definitivamente 
in favore degli Inglesi solo dopo l’aspra e cruenta guerra anglo-boera del 1899- 
1902. La lotta per il controllo delle zone diamantifere e aurifere fu anche all’ori- 
gine della colonizzazione britannica della Rhodesia, nell’ultimo decennio del x1x 
secolo. Per l'Inghilterra, come per il Belgio, lo sfruttamento delle materie prime 
coloniali fu una delle condizioni per lo sviluppo delle metropoli industriali nella 
seconda metà del x1x secolo e nei primi decenni del xx. 


7.  Stmbolicità delle materie prime. 


Alcune materie prime hanno assunto nel tempo un significato simbolico. Ciò 
vale particolarmente per i metalli nobili: oro e argento, che fin dai tempi più 
antichi hanno funzionato da misure di valore ed equivalenti universali nello 
scambio di merci, trovando in seguito applicazione come materie prime fonda- 
mentali (e di fatto uniche, a parte il caso raro del bronzo e di altri materiali) nel 
conio di moneta fino al x1x secolo. Per questo tali metalli hanno svolto un ruolo 
estremamente importante nell’economia, soprattutto nel commercio, nei traffici 
monetari e nell’accumulazione della ricchezza. Sono divenuti di conseguenza 
simboli di ricchezza, benessere, potenza, e perfino felicità. La mitologia greca 
contempla il mito di un Età dell’oro, che doveva rappresentare l’età più antica 
dell’uomo, quando la vita era felice e senza affanni come quella degli dèi, gli uo- 
mini non lavoravano e non conoscevano sofferenze, né guerre né vecchiaia, li al- 
lietava un’eterna giovinezza e calavano nella morte come nel sonno. La terra 
stessa li nutriva dei suoi frutti, di cui ognuno godeva liberamente, usando della 
vita come più gli piaceva. Gli uomini erano ricchi e provvisti di ogni bene, cir- 
condati dal favore degli dèi. Quando tutta quella generazione fu inghiottita dal- 


‘ la terra, ne risorti come buoni geni che s’aggirano nel mondo a tutela dei morta- 


li, vegliando sulla giustizia, perseguendo le azioni indegne, dispensando le ric- 
chezze. Il secondo periodo dell'umanità doveva essere l’Età dell’argento. Gli 
uomini di quell’età non erano perfetti come i primi né cosi longevi. L'origine del 
male era la stoltezza degli uomini, che non sapevano contenere la propria vio- 
lenza e si rifiutavano di servire gli immortali e sacrificare agli dèi, per la qual cosa 
furono condannati all’esilio sotterraneo. Venivano annoverati fra gli spiriti del- 
l’Ade, solo al secondo posto dopo gli uomini dell'Età dell'oro, ma ugualmente 
degni di qualche rispetto. La terza specie di uomini visse nell’Età del bronzo. 
Di quel metallo aveva case, arnesi e armi. Era crudele, violenta, e dedita solo alla 
guerra. Quegli uomini finirono nelle cupe viscere dell’Ade, dopo essersi tutti 
sterminati a vicenda. La quarta generazione di uomini fu quella degli eroi o se- 
midei e furono le guerre ad annientarla. Nella quinta Età, infine, quella del ferro, 
gli uomini soffrono affanni e miseria, devono lavorare senza posa, ovunque do- 
minano miseria e male, violenza e sopruso, menzogna e invidia. Il mito dell'Età 
dell’oro passò nella cultura latina e fu adottato dalla civiltà europea, restando 
vivo nell’arte e nella letteratura fino ad oggi. 
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L’oro compare assai spesso come simbolo della ricchezza, fissandosi ad esem- 
pio in espressioni metaforiche come «oro nero» (carbone o petrolio di volta in 
volta) oppure «oro bianco» (il cotone), che sottolineano con questi paragoni aurei 
la grande importanza di certe materie prime per lo sviluppo industriale e la ric- 
chezza del paese che ne dispone. La forza simbolica dell’oro come segno di po- 
tenza e autorità si espresse nell’antichità e nel medioevo nell’uso di questo metal- 
lo per la confezione delle insegne del potere monarchico: corone, scettri, sfere. 

In quasi tutte le lingue l’aggettivo «aureo » vale come sinonimo di felice, per- 
fetto, propizio, perfino bello. Nell’accostamento dell’oro all’argento, quest’ulti- 
mo simbolizza qualcosa di ugualmente perfetto, ma inferiore all'oro. Si parla 
perciò spesso di una «epoca d’oro» della cultura, intendendo un periodo di mas- 
sima fioritura delle arti, opponendovi magari una «epoca d’argento » ricca bensi 
di risultati eminenti, ma già segnati da una certa decadenza (ad esempio per epo- 
ca d’oro della cultura polacca s'intende il suo rigoglio rinascimentale, mentre si 
dice periodo d’argento la prima metà del Seicento, quando, nonostante la pre- 
senza di grandi nomi in campo artistico e letterario, la cultura rifletteva già i sin- 
tomi della crisi economica, sociale e politica del paese). 

Nello stesso senso simbolico e metaforico vengono usati gli aggettivi derivanti 
dai nomi di altre importanti materie prime come la pietra o l’acciaio. La pietra 
compare come simbolo di durezza, inflessibilità, costanza: qualità che anche l’ac- 
ciaio simbolizza, immettendovi un elemento di nobiltà. Spesso ci si riferisce al 
cristallo come simbolo di purezza e di trasparenza morale (tale simbolica deriva 
certamente dal cristallo naturale e non dalla speciale qualità di vetro). Anche il 
sale ha un significato simbolico. Gli antichi sostenevano che esso desse arguzia, 
saggezza, coraggio e virti. Omero e Platone lo consideravano una sostanza divi- 
na. Presso gli Slavi il sale offerto insieme con il pane per accogliere l'ospite è sim- 
bolo di felicità. Nella Chiesa cristiana durante il battesimo viene dato del sale al 
bambino come simbolo di sapienza. Presso molte tribii lo scambio del sale e il 
suo consumo in comune esprimeva un patto di fratellanza. Tuttavia questi si- 
gnificati simbolici si riferiscono piuttosto al sale in quanto elemento indispensa- 
bile alla vita che non in quanto materia prima. 

Neanche la terminologia scientifica è estranea a una simbolicità delle materie 
prime. In archeologia e in storia le epoche più antiche dell’umanità portano i 
nomi delle materie prime fondamentali utilizzate allora per la produzione degli 
arnesi e degli oggetti più essenziali: Età della pietra, del bronzo, del ferro. È in- 
teressante notare qui che praticamente nessuna di queste materie prime era dav- 
vero il materiale usato esclusivamente o almeno principalmente per la produzio- 
ne degli arnesi in un dato periodo. Nel Paleolitico e nel Neolitico accanto agli ar- 
nesi di pietra ne venivano utilizzati di legno, osso e corno. Nell’Età del bronzo 
si fabbricavano con questo metallo soprattutto ornamenti. Gli arnesi di ferro si 
diffusero veramente soltanto nel xviti-x1x secolo; fino allora infatti la maggior 
parte degli arnesi restò di legno, tutt'al più con inserti di ferro o d’acciaio per le 
parti taglienti. La denominazione di intere epoche storiche a partire da singole 
materie prime non rispecchia perciò affatto la loro reale diffusione, mentre sotto- 
linea piuttosto il loro significato simbolico e il culto che la comunità tributava al- 
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l'abilità di fondere e lavorare i metalli, culto che può avere legami con quello dei 
fuoco. È interessante notare come nella terminologia scientifica la periodizzazio- 
ne delle antiche epoche dell’umanità non prenda in considerazione il momento 
in cui l’uomo apprese l’arte di cuocere l’argilla e produrre ceramiche. La terra- 
cotta costitui una rivoluzione essenziale nei modi di alimentazione umani (pos- 
sibilità di cuocere i cibi) e nel suo sviluppo biologico e culturale. Nonostante ciò 
nessuno ha pensato di chiamare uno dei periodi della preistoria età dell’argilla o 
della ceramica, sebbene sia abbastanza comune in archeologia l’uso di definire 
particolari culture preistoriche secondo le forme di ceramica prodotte (ad esem- 
pio cultura dei calici e degli imbuti; cultura della ceramica a cordone, ecc.). Allo 
stesso modo è stato trascurato anche il legno, la materia prima più importante e 
più universalmente utilizzata dall'uomo almeno fino al secolo xv. 


8. Materie prime e futuro. 


Dalla disamina fatta si possono trarre alcune indicazioni generali da utilizza- 
re, certo con cautela, per il panorama futuro. Anzitutto che il concetto di materia 
prima non si presenta con i caratteri dell’assolutezza, esso varia in connessione 
con una serie di circostanze, che vanno dal clima, al sistema economico sociale 
in atto in un certo tempo e spazio, al livello tecnologico, alla situazione demo- 
grafica, all'insieme dei bisogni che una certa società intende soddisfare, ecc. In 
tal modo una semplice elencazione delle materie prime esistenti e accertate (tan- 
to petrolio, ferro, rame, uranio, vanadio, ecc.), sulla quale basare qualsiasi di- 
scorso sul futuro e sulla loro disponibilità futura, può veramente riuscire fuor- 
viante, per quanto esso sia utile certamente a breve periodo e, come dicevano i 
testi dell'economia classica, coeteris paribus, a parità, cioè, delle condizioni attua- 
li. Fuorviante perché finisce con l’ipotizzare una semplice e pura crescita della si- 
tuazione presente secondo una linea o una curva di progressione verso l’alto: 
maggiore popolazione prevedibile, maggiori bisogni da soddisfare, maggiore pro- 
duzione e quindi maggiore necessità di quantità crescenti di materie prime. 

In buona parte tutti i discorsi fatti in passato sul rapporto uomini-risorse si 
sono per lo più dimostrati fallaci, a cominciare dal classico discorso di Malthus 
sulla relazione che avrebbe dovuto esistere fra popolazione e terra, pena una 
estensione della fame. Una tale fallacia nasceva principalmente dalla interpola- 
zione dei dati esistenti proiettati nel futuro a medio e lungo periodo, che mostra- 
va dei difetti. Anzitutto è dubbio che i dati di cui si dispone al momento di fare 
la previsione costituiscano degli aggregati omogenei e facilmente quantificabili 
o ponderabili fra loro. Lo stesso problema dell’alimentazione può infatti essere 
impostato in maniere assai diverse che conducono a risultati sorprendentemente 
differenti. Se si parte dalle quantità caloriche o proteiche necessarie alla soprav- 
vivenza di un uomo adulto e dalla loro semplice disponibilità, si rischia di omet- 
tere, ad esempio, tutta una serie di mentalità che si pongono in una relazione pe- 
culiare con il cibo. Topi, ratti, cani e altri animali «commestibili», come i ser- 
penti, le fiere, le lucertole, ecc., difficilmente vengono annoverati fra le risorse 
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esistenti per una trasformazione alimentare. Nel campo vegetale molte qualità, 
che pur sono teoricamente passibili di trasformazione in cibo, subiscono un’ana- 
loga sorte e vengono invece destinate alla sola alimentazione animale (per quanto 
in questo caso si possa dire che la loro trasformazione in cibo avvenga per l’uomo 
tramite un processo «naturale » — il foraggio diventa carne —, ciò non sempre si 
rivela vero, come sta a dimostrare il caso indiano in cui l’erba ingerita dalle vac- 
che (sacre) non diviene per il tabi esistente carne e quindi cibo). La possibilità 
di fare previsioni sulle necessità alimentari e sulle disponibilità esistenti dovreb- 
be quindi tenere in conto tutta una serie di dati «culturali» che sono assai vari e 
che, allo stato attuale, non sono nemmeno tutti codificati e quantizzati nei con- 
fronti delle aree in cui si presentano. Anche in questo campo il rischio è costi- 
tuito da una certa visione di tipo accidentale dei bisogni alimentari e delle poten- 
zialità per soddisfarli. Del resto, a nessuno verrebbe certo in mente di conside- 
rare all’interno del consumo alimentare nei paesi altamente industrializzati tutto 
quanto viene consumato annualmente in prodotti farmaceutici; eppure, per 
quanto a prima vista ciò possa apparire almeno strano, la quantità di sostanze 
chimiche ingerite sotto forma di farmaci costituisce una sorta di alimentazione 
dato che — al pari dei cibi — vengono immessi nell’organismo degli elementi chi- 
mici (organici e inorganici) già isolati. Sotto quest'ottica i farmaci sono entrati 
come un fattore nuovo nel processo dell’alimentazione dell'organismo; ciò del 
resto ha trovato un riscontro «scientifico » nel tipo di alimentazione somministra- 
ta agli astronauti che è stata di tipo esclusivamente chimico. Ciò, dunque, an- 
drebbe computato nel calcolo dell’energia media necessaria per l’uomo dei paesi 
industriali. 

Anche il calcolo delle disponibilità e delle potenzialità produttive di certe 
materie prime, quali la terra, può avere qualche valore ma solo a breve periodo. 
La desertificazione tecnologica di molte aree del Middle West americano, come 
quella verificatasi per agenti umani e climatici nel sahil africano, le aspettative 
delle terre nere siberiane e di molte aree «marginali » spesso disattese dalla realtà, 
stanno a mostrare come molti calcoli siano tutt'altro che attendibili data la com- 
plessa rete di variabili a cui sono sottoposti al meccanismo generale da conside- 
rare che difficilmente appare chiaro e prevedibile nella sua combinazione com- 
plessiva. 

Lo stesso computo dei minerali — i cui giacimenti sono noti — si rivela non 
poche volte di difficile uso per il futuro. Il carbone, la cui era sembrava giunta 
al termine, soppiantato dal petrolio e dai suoi derivati, è tornato improvvisamen- 
te alla ribalta in seguito alla crisi petrolifera del 1973. Non si può certo dire che 
il suo uso sia divenuto alternativo al petrolio, tuttavia in molti paesi la sua esi- 
stenza viene ora considerata con attenzione come riserva strategica di energia 
nell’eventualità di nuove crisi e in attesa di nuove forme per la produzione del- 
l’energia. 

Infine, al di là di tutto quanto attiene al campo delle decisioni che provengo- 
no dalla sfera economica, politica e sociale che è di primaria importanza e che si 
presenta spesso mutevole, vi è il livello tecnologico cui è pervenuto un dato pae- 
se. Ma la stessa tecnologia non si presenta come un fatto asettico, di semplice ac- 
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cumulazione di conoscenze e della loro applicazione. Lo sviluppo, ad esempio, 
delle marine e di quel che a ciò era connesso di cantieristica, studio dei materiali, 
conservazione dei cibi, ecc. ricevette un notevole impulso dal «venerdî magro» 
imposto dalla Chiesa ai fedeli in tutta l'Europa medievale. La fusione del ferro 
costitui in Africa una conoscenza strettamente connessa a pratiche magiche che 
ne escludevano una vasta diffusione e, forse allo stesso modo sebbene in altra at- 
mosfera, certe conquiste della scienza odierna vengono sottratte all’uso comune 
perché considerate strategicamente e militarmente importanti e quindi da man- 
tenere segrete. L’uso dell’uranio e dei suoi derivati è stato ed è ancor oggi sotto- 
posto a tali limitazioni da parte degli Stati che detengono la conoscenza dei pro- 
cessi tecnologici per cui il possesso della sola materia prima risulta secondario 
— in un certo ambito — rispetto alla conoscenza dei procedimenti di utilizzazione. 

La combinazione di tutti questi fattori sembra dunque impedire, se non coe- 
teris paribus — ma con tutti i numerosi interrogativi che questa espressione lascia 
insoluti —, previsioni corrette sul problema della disponibilità delle materie pri- 
me per i bisogni dell’umanità nel futuro. Con tutto ciò non si vuole comunque 
negare la relativa validità di certi calcoli fatti, come quelli che riguardano i gia- 
cimenti di petrolio in rapporto alla crescita dei consumi registrata negli ultimi 
anni e proiettata nel futuro. Come il «venerdî magro » cattolico medievale, simile 
computo può costituire quella molla che spinge alla ricerca di nuove materie 
prime e di nuovi modi di utilizzo di quelle conosciute. 

Tuttavia, sembra che negli ultimi tempi sia la stessa nozione di materia 
prima ad avere subito alcune innovazioni e, con qualche probabilità, su tale di- 
mensione mutata del concetto si devono fare i conti nel futuro. La crisi del 1973 
(e quella, meno grave, del 19779) sembra avere rappresentato un punto di svolta, 
per quanto gli effetti siano avvertibili solo parzialmente al momento attuale. Nel 
rapporto fra materia prima e prodotto finito, che è sempre andato a vantaggio di 
quest’ultimo nell’area dello scambio, si sono manifestati cenni di voler invertire 
la tendenza esistente con il tentativo di dare, da parte dei paesi produttori, un 
maggior peso e valore alle materie prime esportate. Certo, questa politica, che 
aveva raggiunto momenti di autentica euforia subito dopo il 1973, è parzialmen- 
te venuta meno data l’enorme disparità in potenza economica dei partner (defi- 
niti secondo la formula della conferenza parigina: Nord/Sud, nuova dizione che 
si accompagna a quelle via via inventate di ex coloniali, di sottosviluppati e in via 
di sviluppo o di Terzo Mondo). Tuttavia il movimento verso questa nuova con- 
siderazione delle materie prime non è stato caratteristica dei soli paesi economi- 
camente deboli ed essenzialmente produttori di materie prime, ma ha finito col 
contagiare più o meno tutti. Ne è manifestazione l’estensione dei limiti delle ac- 
que marine «sfruttabili» da ogni paese, fino a quattrocento miglia dalla costa per 
gli Usa ad esempio, attuate da tutti i paesi in varia misura. Qualsiasi nuovo cal- 
colo dovrà quindi prendere in considerazione questo tendenziale nuovo atteg- 
giamento di tutti i paesi nei confronti dei beni che ciascuno di essi possiede e che 
ora vengono annoverati fra le ricchezze nazionali da custodire e maneggiare con 
più cura e attenzione. In maniera molto limitata, per il momento, sembra dun- 
que iniziare un nuovo modo di considerare le materie prime e venir progressiva 
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mente meno, in prospettiva, il libero accesso ad esse tramite le usuali forme di 
scambio internazionale. 

Un tale risorgente nazionalismo economico nell’area delle materie prime non 
è comunque privo di contraddizioni, che già si sono palesate. Un migliore uso 
della ricchezza in questo senso impone ai paesi produttori il tentativo di diversi- 
ficare i modi con cui viene prodotta la ricchezza, ampliando ad esempio il ramo 
che produce beni strumentali e di consumo. Ma ciò rende quel paese debitore 
delle conoscenze dei processi produttivi nell’area industriale, per cui macchinari, 
impianti industriali e processi produttivi stessi finiscono col figurare, per quel 
paese, come altrettante «materie prime » di cui esso ha bisogno per tentare di su- 
perare lo scambio ineguale precedente. Se ne trae che queste materie prime che 
ogni paese debole tenta di valorizzare nello scambio internazionale finiscono con 
l'apparire, ancor più valorizzate per un analogo processo, sotto forma di prodotti 
finiti o di beni strumentali all’importazione. 

In questo modo l’espressione «materie prime» appare per quello che real- 
mente è: una dizione che tende a uscire dai limiti definitori impostole da una 
tradizione, per cui essa come argilla si opponeva al mattone (prodotto finito) e per 
cui ad essa si associava in genere un che di «naturale ) non ancora trasformato 
dall'opera dell’uomo. Si ritrova qui la vecchia dicotomia naturale/artificiale, che 
ha certo un suo significato ma che non va accolta come un assoluto e soprattutto 
come una opposizione che si presenta sempre identica a se stessa, in ogni con- 
dizione. 

Quel che a volte non si considera attentamente trattando delle materie prime 
è la relazione che con esse stabilisce l’uomo, o meglio gli uomini nella loro asso- 
ciazione, di modo che la loro esistenza oggettiva (tanti milioni di tonnellate di 
petrolio, stagno, uranio, ecc.) costituisce un dato bruto la cui potenzialità e la cui 
effettività dipendono eminentemente dalla serie di connessioni che si stabilisco- 
no con gli uomini. Ma, se come materia prima per un paese africano o asiatico 
possono essere considerati — ai fini del suo sviluppo e dell’accumulazione e for- 
mazione della ricchezza collettiva -- anche gli impianti industriali venduti « chia- 
vi in mano» dai paesi avanzati (capitalisti o socialisti che siano), si dovrà allora 
concludere che la nozione di materia prima finisce con l’ancorarsi nell’un caso 
— minerali, beni alimentari quali il grano, ecc. — come nell’altro — gli impianti in- 
dustriali o altri beni manufatti — all'uomo. Sono certo passati i tempi, almeno nel- 
la considerazione generale, in cui l’uomo veniva considerato come la materia pri- 
ma per eccellenza; essi sono pertinenti all’epoca della schiavitù e di tutte le for- 
me di servitù umana, che tuttavia ancora esistono. In quanto tale l’uomo veniva 
allora considerato materia prima per la quantità d’energia che poteva fornire, 
allo stesso modo di una macchina dotata di x cavalli di potenza. Quel che interes- 
sava era dunque la quantità di lavoro fornito, vale a dire una sola fra le tante ap- 
plicazioni dell’organismo umano; ma mentre la schiavità coinvolgeva nel lavoro 
tutta la persona, la successiva epoca borghese-capitalista ha estratto dall'uomo, 
per una logica diversa, solo una quota parte della sua persona e solo un certo 
tempo della sua giornata, da cui è sortito il salariato attuale. Tuttavia i beni pro- 
dotti coinvolgono in se stessi nella loro totalità tutt'altro che il solo lavoro perché 
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in essi si trovano applicati, solidificati per cosî dire, tutti gli stati — culturali, reli- 
giosi, tradizionali, estetici, ecc. — che costituiscono l’insieme delle relazioni per 
cui un popolo, per situazioni che ineriscono al razionale come anche all’irrazio- 
nale, si definisce come tale e si differenzia dagli altri. Negli oggetti si trovano dun- 
que tutte le qualità che sono quelle costituenti la materia prima che originaria- 
mente le forma: gli uomini. Ma, specie a partire dal momento in cui è divenuto 
dominante il sistema produttivo basato sull’industria, queste qualità complessive 
si trovano sminuzzate, frammentate, segmentate in una pressoché infinita serie 
di oggetti che, per ritorno, sminuzza, frammenta, polverizza l’unità sociale della 
materia che ne era la base costituente. Una unità che va però accolta con estrema 
cautela e che va piuttosto collocata in una mitica Età dell’oro che in epoca stori- 
ca, tali e tante sono state e sono le contraddizioni nel campo economico e sociale. 
Tuttavia non bisogna nascondersi che certe unità sussistono, quale che ne sia 
l'origine, per cui, ad esempio, una cabina telefonica inglese differisce, ancor oggi, 
dalla sua gemella, tale solo per funzione, americana o russa nel disegno, nei co- 
lori, nel materiale usato, ecc. Se i beni prodotti sono un frammento dello spec- 
chio complessivo, essi portano però con sé processi assai lunghi e complessi, per 
quanto sminuzzati siano, per cui l’uso stesso di quell’oggetto — e tanto più la sua 
costruzione — in un clima diverso trova i suoi limiti nella estraneità delle serie di 
significati interni che esso reca. Ciò conduce a sostenere che, alla fine, quando si 
esportano dei beni si esportano in realtà frammenti di società che solo eccezio- 
nalmente si innestano nel nuovo ambiente in maniera sincrona alla società che li 
ha prodotti. 

Dunque, nessuno o quasi, può importare la storia altrui oggettivata nei beni né 
esportare allo stesso modo la propria storia pensando di acquisire o alienare i 
processi sottostanti. La produzione delle materie prime, siano esse quelle «na- 
turali» o quelle artificiali, come dato oggettivo costituente la ricchezza di un pae- 
se, e la stessa importanza di tali materie prime forse, nell’avvenire, dovrebbe es- 
sere ricondotta sempre più alla loro matrice fondamentale, la materia prima uma- 
na nella sua complessità e nella sua globalità, soprattutto nella sua ricca gamma 
di situazioni che compongono quella che è la sua storia, quella che è stata e quel- 
la da costruire. I calcoli delle giacenze o delle stesse potenzialità produttive ri- 
schiano perciò continuamente di essere vanificati nella loro attendibilità e nella 
loro efficacia quando siano privi di una analisi del meccanismo umano generale 
che caratterizza una società su cui tutto il resto, alla fine si fonda. [A. w.]. 


Il concetto di materiali si iscrive soprattutto nell’ambito del rapporto dell’uomo con 
la natura (cfr. natura/cultura): tutto ciò che in quest’ultima riveste qualche utilità 
ai fini del soddisfacimento di certi bisogni (cfr. bisogno) può diventare materia di tra- 
sformazione, materia prima. Qualcosa, dunque, di assai diverso da un puro computo 
bruto di quantità (cfr. qualità/quantità) giacenti in un certo territorio, ma piuttosto 
una complessa relazione tra cultura (cfr. cultura/culture) di un certo gruppo e modo di 
intendere e utilizzare le risorse naturali o artificiali (cfr. naturale/artificiale). Uno stes- 
so materiale può essere e non essere materia prima e ciò viene a dipendere dall'economia 
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(cfr. modo di produzione), dalla religione, dalla tecnica, dall’idea del futuro come 
anche dalla magia. Storia in un senso generale (cfr. passato/presente), come sviluppo in 
un senso più specifico (cfr. sviluppo/sottosviluppo) entrano dunque nella determinazione 
della scelta di alcuni tipi di oggetto come materiali; il loro divenire strumento, manu- 
fatto (cfr. mano/manufatto), utensile non va visto in una ipotetica linea di evoluzione 
tecnologica ma piuttosto all’interno di un complesso sistema o struttura in cui vanno con- 
siderati molti dati (cfr. dato), molte combinazioni che attengono da un lato a ciò che esi- 
ste in natura come puro materiale, dall’altro all'insieme della conoscenza e dei valori di 
quel dato gruppo umano, posto in un certo tempo (cfr. tempo/temporalità) e in un cer- 
to spazio (cfr. anche spazio economico, spazio sociale). 


Prodotti 


I. Prodotto, oggetto, produzione. 


Il prodotto è il coronamento del processo produttivo: è il suo esito materia- 
lizzato. È vero che l'opinione di Adam Smith, secondo cui il consumo è il fine 
esclusivo e lo scopo di tutta la produzione, fu, successivamente, modificata da 
Marx, che distinse le finalità della produzione in diverse categorie. Che sia il 
profitto, il pane quotidiano o qualche altra nobile mira a stimolare i protago- 
nisti del processo produttivo, resta però il fatto che il prodotto ne è il risultato, 
finale o transitorio esso sia. Studiando la storia della «produzione» e delle sue 
particolari forme, nelle varie civiltà, si possono scoprire i relativi meccanismi 
economici e sociali; analizzando i prodotti, invece, si osserva lo stesso fenomeno 
generale sotto il profilo delle condizioni materiali di vita, dei risultati della pro- 
duzione nonché della loro distribuzione. L'attenzione degli studiosi è stata at- 
tratta assai più dalla produzione che dai prodotti: ciò è più che giustificato dal- 
l’enorme varietà dei prodotti esistenti. Quasi tutto ciò che circonda l’uomo (mo- 
derno) è, in certa misura, il risultato della sua attività produttiva — o distruttiva, 
il che è la stessa cosa. L’acqua che scorre da un rubinetto, i fiori in un vaso, il 
gas compresso in un contenitore, sono prodotti nel vero senso della parola, non 
meno di un chiodo e di una casa. Anche volendo evitare di cogliere in tutta la 
loro portata il significato di termini come ‘risultato’ o ‘esito’, con le relative im- 
plicazioni matematiche (il prodotto di 3 per 4 è 12), che valgono solo per certe 
lingue, ci si trova di fronte a un'immensa quantità di cose diverse e difficili da 
organizzare. 

Vale, comunque, la pena di guardare ai prodotti come a un «fenomeno so- 
ciale» che è condizionato e condiziona la civiltà e contrapporre, a questo punto 
di vista, un altro ottenuto dallo studio del processo produttivo. 

«E possibile classificare l'immensa vegetazione degli oggetti come una flora 
o una fauna... La civiltà urbana assiste a una successione accelerata delle gene- 
razioni di prodotti, di apparecchi, di gadgets, di fronte ai quali l’uomo appare 
come una specie particolarmente stabile»: cosî comincia il suo trattato sugli og- 
getti Jean Baudrillard [1968, trad. it. p. 5]. Oggetti e prodotti: due argomenti 
ugualmente difficili da organizzare scientificamente, due nozioni in concorren- 
za e sostituibili l’una con l’altra. Il mondo degli oggetti di Baudrillard include 
non-prodotti come gli animali domestici; il suo trattato, tuttavia, omette pro- 
dotti cosi prodigiosi come sono le braccia (a meno che esse non siano «strumen- 
ti»; in un libro scritto da un americano, piccole braccia potrebbero avere gran- 
de importanza!) Aprendo una breccia tra «oggetti» e «materiali», i «prodotti» 
verranno considerati come.un insieme di manufatti la cui composizione, per 
qualità e quantità, prende, ma anche dà, forma alle relazioni sociali. 
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2. Dal materiale al prodotto. 


Sebbene le due nozioni rappresentino, logicamente, due poli opposti, La 
loro reciproca posizione non è sempre cosi definita e netta, La loro diflerenza 
dipende, infatti, dall’intensità dei cambiamenti subiti dai prodotti e, soprattut= 
to, dalla lunghezza e dal numero delle varie fasi di cui si compone il processo 
produttivo. Si può ipotizzare che la distanza tecnologica tra la materia prima e 
il prodotto finale cresca con la meccanizzazione della produzione? In penerale, 
da un punto di vista statistico, si può, probabilmente, dire di sf, ina tale risposta 
non fornisce molti chiarimenti. 

In sostanza è di solito difficile distinguere il prodotto finale dal semilavo- 


rato, intendendo questo come un anello nella catena della produzione. Simile 
distinzione non si può fare partendo dal punto di vista del mercato; è più sem- 
plice, invece, coglierla dal punto di vista del consumo. Se il consumo in senso 
stretto è tuttavia qui il punto di partenza, la distinzione fra semilavorato e pro- 
dotto finale diviene quasi completamente priva di senso: a cosa serve un pro- 
dotto alimentare? In analogia con le merci industriali, il «prodotto» non è i 
manzo, bensi la bistecca, e solo dopo che questa è stata cucinata a dovere; non 
è il tè in scatola, ma il tè in tazza; non il grano in un silo, ma spaghetti fumanti 
in un piatto. È facile ridurre il problema a un nonsenso e renderlo ridicolo: in 
alcuni casi, però, simili interrogativi possono sollevare interessanti questioni di 
metodo. 

John Ulric Nef [1936] ha mostrato quanto possa portare fuori strada la con- 
fusione fra le materie prime alimentari e i relativi prodotti finiti. Studiando i 
fattori dello sviluppo economico in Francia e in Inghilterra, agli inizi dell’età 
moderna, egli ha precisato che non si doveva pensare che i prezzi del pane e 
delle bevande crescessero altrettanto rapidamente di quelli del grano, dell’avena, 
della segala, dell’orzo, del malto e del luppolo; cosî come era erroneo credere che 
il costo del lavoro e delle materie prime impiegate, ad eccezione del grano, 
nella molitura, nella cottura, nella preparazione del malto e nella fermentazione, 
andasse aumentando altrettanto rapidamente di quello del grano, ovvero che non 
vi fosse alcuna riduzione nell'impiego del lavoro e del grano in tali processi pro- 
duttivi. Per analogia, si può dire la stessa cosa con riferimento alle imprese di 
costruzioni, dove l’incidenza della manodopera sul costo del prodotto finito 
cambia radicalmente a seconda che si tratti di edilizia tradizionale o di edilizia 
industrializzata. È questa la ragione per cui il parallelismo fra andamento dei 
«prezzi» e dei «salari», tracciato da John Maynard Keynes [1930] e sovente 
adottato da molti storici dell’economia, può dare origine ad analisi assai poco 
rigorose. Anche la nozione di materia prima può, però, essere ridotta all’assur- 
do: fin dai primi istanti in cui una materia prima entra nel processo produttivo 
essa ha già assorbito una certa quantità di lavoro, come la sabbia sollevata dal 
fondo del fiume o come l’acqua introdotta in una conduttura. Ai fini di questo 
articolo non ci si curerà pertanto di tali, trascurabili, residui di lavoro, ma si farà 
principalmente riferimento ai prodotti finiti — pronti o quasi pronti per il con- 


5 Prodotti 


sumo — 0, per quanto riguarda macchine e attrezzi, a ciò che può essere conside- 
rato come unità indipendente. 

Proprio la difficoltà che si incontra nel definire con esattezza termini di uso 
comune indica la via migliore per risolvere il problema: le definizioni elaborate 
sono di scarsa utilità a tale fine e pare assai più vantaggioso concentrarsi sui rap- 
porti di mutamento esistenti fra due grandi gruppi di beni: quello dei semila- 
vorati e quello dei prodotti finiti. 

Come spesso accade nel campo della storia e della sociologia, parrebbe do- 
veroso, anche in questo caso, distinguere l'economia di sussistenza da quella di 
mercato. Nel primo caso il semilavorato svolgerebbe un ruolo minimo: ex defi- 
nittone esso sarà completato, usato e consumato come prodotto finito. Non si 
deve, però, ignorare il fatto che, nei commerci, i semilavorati svolgono una fun- 
zione importantissima e ciò dai primi stadi dello sviluppo umano. Quasi tutto 
il commercio di derrate alimentari riguarda semilavorati; soltanto il xx secolo 
ha portato alla ribalta grandi quantità di merci imballate e di cibi confezionati, 
e ciò soltanto nelle regioni altamente industrializzate. Quest'ultimo fenomeno, 
tuttavia, pur essendo molto importante nel foggiare lo stile di vita dei gruppi 
sociali a reddito basso o medio-basso, rappresenta ancora un fatto, tutto som- 
mato, marginale, se raffrontato al commercio dei semilavorati. 

Se si rinunzia al purismo terminologico, si nota, è vero, che il più antico com- 
mercio alimentare del mondo è rappresentato dalle spezie e, su scala europea, 
dal sale e dal vino, ma, anche, che, eccettuando tali prodotti, nel campo dei com- 
merci di derrate alimentari, dominano i semilavorati: era ed è più facile (o più 
economico) trasportare grano che non farina. Prima che fossero inventate la 
nave o il vagone refrigerante la carne viaggiava sulle proprie gambe. La situa- 
zione non era diversa in altri rami del commercio che comportassero trasporti di 
quantità considerevoli di merci. È sufficiente ricordare esempio del commercio 
della lana (insieme con quello del panno). Sin dal tardo medioevo ci fu un certo 
equilibrio fra i prodotti tessili semilavorati e finiti scambiati nel Nord: il lino e 
la canapa del Baltico incrociavano, negli stretti danesi, carghi diretti ad oriente 
carichi di stoffa e tessuti di lana (pur essendo questi, non sempre completa- 
mente rifiniti). Nel commercio del legname dominavano, invece, i prodotti semi- 
grezzi e i semilavorati: alberi, travi, pannelli, assi e, da ultimo, ma non meno 
importante, il più antico semilavorato chimico del grande commercio del Nord, 
la cenere. 

Lo sviluppo dei mezzi di trasporto, realizzatosi dopo la rivoluzione indu- 
striale, cosi come i cambiamenti dell'economia mondiale, nel xx secolo, non mo- 
dificarono le relazioni fra il commercio dei semilavorati e dei prodotti finiti in 
un senso ben preciso. Del complesso fenomeno non si può fornire un unico ge- 
nere di spiegazioni. Soltanto con l’espansione economica degli ultimi anni e, 
particolarmente, con il diffondersi delle grandi corporations mondiali è venuto 
a determinarsi un nuovo tipo di divisione internazionale del lavoro: parti di 
macchine, strumenti e congegni costruiti in varie parti del mondo sono poi as- 
semblati in remote regioni. Ne è derivato lo sviluppo dei trasporti di semilavo- 
rati su lunghe distanze, stimolato dalle differenze esistenti, nei vari paesi, fra 
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costi, incentivi e sistemi di tassazione. Nel commercio nl dettaglio, complessi 
fattori economici e culturali hanno stimolato l'incremento delle vendite di attrez- 
zature che vanno dai più semplici oppetti per falegnameria ai più sofisticati ag- 


geggi elettronici per ragazzi erenetutt, 


2.1. Semilavorati e prodotti nell'iutigamato. 

Lo spazio percorio dalla materia perma per diventare prodotto linito, con 
tutti to ntor paraggi infermieri, è un oppetto di ntudio sconfinato, che investe 
Pinter stona della tecnologia e dell'economia, Alli pari di tanti altri aspetti 
di quento teni, non è dincernibile uni tinen di sviluppo univoca: quanto meno, 
nuno nimneroti | vettori che ne hanno determinato la direzione. Le corporazioni 
di mestiere, quindo ciò favoriva il consolidamento di un sistema csistente, era- 
Ho spessa interessate, ma non sempre, a migliorare, rendendolo più comples- 
no, il processo produttivo, D'altro canto, l'eventuale «supremo organizzatore » 
che dominava l'intera catena delle operazioni (ad esempio il commerciante di 
soll), sebbene interessato alla riduzione dei costi di produzione, non era ne- 


consrinmente incline a semplificare la sequenza delle operazioni preferendo, 
piuttosto, ripeterle cosi com'erano. L’abitudine di organizzare le corporazio- 
ni cli mestiere sulla base delle materie prime lavorate era causa di non poche 
contraddizioni: ci potevano essere, come nella Londra medievale, corporazioni 
specializzate nella produzione di lame per pugnali mentre erano altre a produrre 
i relativi foderi. La varietà dei materiali utilizzati (metalli, tessuti, pelli) richie- 
deva specializzazioni diverse, ma il vero fattore che provocava le divisioni non 
era tecnologico ma sociale: vale a dire gli interessi contrastanti dei maestri 
d’arte. In genere, ad ogni modo, le corporazioni erano organizzate in funzione 
di prodotti finiti la cui varietà era piuttosto limitata. Parecchie materie prime 
entravano solo in una piccola porzione del prodotto finito. All’inizio del xvIr 
secolo, nel 1621, a Norimberga, gli oltre seicento maestri che lavoravano il 
ferro appartenevano a 33 corporazioni; i 2/74 maestri che lavoravano il legno si 
distribuivano in 20, diverse, corporazioni. Nell'ambito di più di duecento me- 
stieri, la stragrande maggioranza fabbricava prodotti finiti, avvalendosi di semi- 
lavorati forniti da pochi soltanto di loro. I mulini ad acqua, nei quali venivano 
trattati il ferro grezzo, il rame e le sue leghe, erano, in particolare, d'importanza 
determinante. Se questi appartenevano, per tradizione, alle corporazioni, nel 
XVII secolo presero a comparire imprenditori privati che ne avviarono di nuovi o 
che subentrarono alle corporazioni. In alcuni casi, poi — che si verificarono sem- 
pre finché vi furono corporazioni -, si dava il caso che una corporazione lavo- 
rasse sopra l’intera produzione di un’altra, come era il caso dei Rotschmieds- 
drechsler di Norimberga, che tornivano e lucidavano, nelle loro officine, gli ot- 
toni fusi da Rotgiesser. Infine, le corporazioni che collaboravano a costruire una 
casa dovevano essere numerose ed altamente qualificate, come ancor oggi acca- 
de quando un imprenditore si avvale dell’opera di numerose imprese specializ- 
zate [Wiest 1968]. Il caso più frequente, ad ogni modo, era un sistema di produ- 
zione che vedeva pochi passaggi intermedi fra il semilavorato e il prodotto finito. 
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Il sistema della « produzione domestica » (cottage system), principalmente quando 
e dove era diffuso nelle campagne e non, o non solo, nell’ambito di una corpora- 
zione, poteva prolungare la distanza geografica tra i laboratori nei quali venivano 
compiute fasi successive della produzione (ciò avveniva, soprattutto, se, per una 
delle fasi, v'era bisogno di particolari fonti d’energia — ad esempio una caduta 
d’acqua - o di particolari apparecchiature). Nella più diffusa delle «industrie 
domestiche », comunque — quella della produzione della tela di lino —, dove le 
corporazioni della Germania centrorientale erano totalmente subordinate a un 
paio di imprenditori tedeschi e olandesi, la divisione del lavoro non si sviluppò. 
Essa era, in un certo senso, rimpiazzata, da una lunga catena di imprenditori- 
mercanti. 


3.  L’accumulazione dei prodotti. 


La quantità di prodotti che circondano l’uomo è condizionata da diverse 
circostanze: più velocemente egli ne produce di nuovi, più in fretta si disfà dei 
vecchi, non importa se a causa del loro uso, del loro consumo, della loro sostitu- 
zione con altri più desiderabili o come conseguenza della loro distruzione (non 
si deve sottovalutare la distruzione compiuta di proposito). La correlazione po- 
sitiva fra creazione ed eliminazione di prodotti non è, comunque, cosî semplice. 
Diversi meccanismi concorrono a renderla complicata. La quantità di prodotti 
che può essere sufficiente a una società dipende dalla struttura di tale società, 
dalle sue complesse tradizioni e da numerosi fattori psicologici. È sufficiente 
fare un esempio. In base a un tentativo di stima dell’indice congiunto di pro- 
duzione di cereali e ferro per il territorio centrale della Polonia, compiuto da 
Jerzy Topolski [1967], la profonda crisi strutturale del xvII secolo, unitamente 
alle distruzioni belliche, riportò, intorno al 1720, il prodotto pro capite a un am- 
montare pari a quello dell’anno mille (nel 1580 era due volte tanto e si calcola 
che, nel 1871, fosse 3,2 volte più elevato). 

Prendendo per buone tali stime, nell’anno mille vi era, a disposizione della 
società, una quantità di prodotti affatto diversa da quella del 1720. Se la produ- 
zione era caduta al livello del mille, ciò nondimeno la quantità di prodotti ac- 
cumulati nel passato era assai superiore. Tale circostanza non solo permetteva 
uno stile di vita molto diverso da quello dell’anno mille, ma rese altresi possibi- 
le quella veloce ripresa che si sarebbe poi manifestata nel tardo xvi secolo. 
Qualcuno di quei prodotti ereditati dal passato era connesso strettamente alla 
particolare struttura di quella società: castelli e residenze signorili; città, ossia 
l’insieme di edifici che fanno da cornice materiale a un sistema sociale avanzato; 
infrastrutture viarie e marittime (strade, ponti, traghetti, porti di fiume e di 
mare), primitive quanto si voglia, ma pur sempre superiori a quanto vi era nelle 
epoche precedenti. Vi erano capacità e strumenti, nella regione e fuori, pronti 
ad essere impiegati appena ciò fosse stato possibile. 
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3.1. L'eredità del passato. 


Tutta l'Europa occidentale godeva di una simile eredità accumulatasi nel 
tempo, nella quale, alle tradizioni legali, sociali, economiche c, soprattutto, alla 
cultura delle città antiche [cfr. Anderson 1974, parte III], si legavano stretta 
mente i lasciti materiali e fra quelli, in primo luogo, le costruzioni romane che 
erano direttamente utilizzabili o che costituivano un’abbondante riserva di cecel- 
lente materiale da costruzione. Le potenzialità contenute da quei «prodotti» e da 
quelle tradizioni furono, probabilmente, meglio comprese dagli uomini del Ri- 
nascimento e del barocco che non successivamente. Un nobiluomo polacco seri- 
veva della Provenza (da lui visitata nel 1611): «In tutta la Francia non v'è re- 
gione cosi ricca di città, villaggi e genti, cosi abbondante di ogni genere di be- 
vande, cosi felice nella sua posizione. Fiumi numerosi e ricchi di acque, uliveti, 
frutteti con aranci e limoni... persone, del gentil sesso in particolare, assai grade- 
voli d’aspetto; le contadine nella loro pulizia e nel loro gentile portamento pos- 
sono gareggiare con qualsiasi gentildonna; perfino le vecchie non sono cost 
sgradevoli come altrove. Vi è grande quantità di luoghi sacri ed i corpi dei san- 
ti riposano in numerosi luoghi consacrati... La gente vive a lungo e le malattie 
non sono cosi diffuse come altrove» [citato in Maczak 1974, p. 78]. Rammen- 
tando, poi, la simpatia manifestata da Giulio Cesare per quella regione nonché la 
benevolenza divina che la volle cost bella e ricca, il nobile Sobieski ne sottoli- 
neava, di fatto l’«antichità». L'accenno alla moltitudine di grandi santi prova 
quanto egli fosse consapevole dell’esistenza di un’«accumulazione di cultura» e 
il riferimento a Cesare ne è la riprova. I frutti del tempo e della predilezione di- 
vina si rivelano nell'espressione «gioiosa ricchezza» usata dal nobile visitatore 
per indicarne la ricchezza a un tempo spirituale e materiale. Altri scrittori del- 
l’epoca completavano sovente tali elenchi di veri e propri «fattori di sviluppo» 
riferendosi alla grande abbondanza di prodotti. Ad esempio, nella raccolta cu- 
rata da Gachard, viene riportata la descrizione della città di Colonia che Antoine 
de Lalaing, al seguito di Filippo il Bello, aveva fornito negli anni 1501-503: 
«Ricca, potente, commerciale, molto popolata, ben lastricata... con case solide 
e sontuosamente decorate » [Lalaing, in Gachard 1876-82, I, p. 334]. La ricchez- 
za terrena è resa più sicura dalla santità del suolo, ricolmo di reliquie preziose. 
Il termine ‘commerciale’ appariva particolarmente importante a quel tempo, co- 
me sempre lo sarà, del resto, in ogni situazione in cui la domanda dei prodotti di 
consumo eccede la relativa offerta (cfr. oltre). 

Si può definire l’accumulazione dei prodotti di cui si è parlato come « forma- 
zione del patrimonio nazionale». Il legame, ossia il tipo di rapporto, che ci può 
essere fra prodotto nazionale e patrimonio nazionale varia moltissimo nel tempo. 
La Polonia del xvIt secolo fornisce l'esempio di un paese depresso, dotato di 
una buona disponibilità «patrimoniale», ma con una temporanea diminuzione 
del prodotto nazionale. Un altro esempio molto vistoso è fornito dall'Italia del 
xvII secolo. La sua immensa ricchezza era data da un patrimonio edilizio, laico 
e secolare, straordinariamente ricco; da ciò che si può definire infrastruttura 
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tecnologica (strade, ponti, fognature); da investimenti durevoli in agricoltura 
e orticoltura (frutteti, vigneti e cosi via): tutti beni che richiedevano costanti e 
dispendiose manutenzioni; infine, da beni mobili di grande pregio quali erano 
le opere d’arte italiane il cui valore dipendeva dalla loro eccezionale qualità. 
L’antica ricchezza, erosa dal tempo e devastata dai costruttori medievali come 
dai loro moderni successori, guadagnava e guadagna valore come i mitici libri 
della Sibilla. Sebbene la crisi italiana non fosse profonda quanto quella studia- 
ta da Topolski, lo stridente contrasto tra un passato glorioso e il presente mise- 
rabile divenne luogo comune tra gli illuminati visitatori protestanti del tardo 
xvIl secolo. Il futuro vescovo Gilbert Burnet giunse a sfruttare tale circostanza 
a fini ideologici [Venturi 1973, pp. 990-96]. 

In periodi di rapido sviluppo il patrimonio accumulato perde, tuttavia, d'im- 
portanza. Ciò fu particolarmente vero per la rivoluzione industriale che, a dif- 
ferenza delle precedenti fasi di lento sviluppo, introdusse radicali cambiamenti 
tecnologici e pose mano allo sfruttamento di nuove materie prime. Se i fabbri- 
canti di stoffa inglesi avevano sovente potuto fare buon uso degli edifici in pietra 
e mattoni dei monasteri, le stesse antiquate costruzioni risultarono assai meno 
confacenti alle necessità dei commercianti dell'Ottocento e del Novecento. In 
ogni caso è facile cadere nell’errore di ritenere che occorra molto tempo per pas- 
sare da un aumento della produzione a un incremento dell’accumulazione dei 
prodotti. Come Witold Kula [1951] ha osservato per la fase protoindustriale in 
Polonia, le imprese fallite erano spesso causa del rapido sviluppo delle nuove e 
ciò non solo per la manodopera specializzata che si rendeva disponibile ma anche 
per la quantità di strumenti materiali già approntati. 

Per inciso è bene poi rammentare il ruolo svolto dall’afflusso dei visitatori 
stranieri nel modificare le modalità di valutazione di alcune, più o meno vetuste, 
componenti del patrimonio nazionale. È ormai un luogo comune che le antichi- 
tà, pagane e cristiane, abbiano rappresentato un forte motivo di richiamo per i 
visitatori dell’Italia, e che proprio la varietà del patrimonio artistico abbia assi- 
curato un ininterrotto flusso di turismo. Durante il xtx e xx secolo, in questi ul- 
timi decenni in particolare, l’antica eredità materiale ha rappresentato l'elemento 
determinante, a volte il solo o il principale, nell’indirizzare le correnti turistiche. 
Quando il sole, la sabbia o il mare non sono diversi nelle varie località climatiche, 
l’unica differenza è rappresentata dal patrimonio culturale ed è questo, alla fin 
fine, che attira la curiosità del turista e, quindi, il suo denaro. 

Ciò è vero non solo dei « prodotti monumentali » del più lontano passato: nel 
Nordamerica, dove, a differenza dell'Europa, si assiste a sorprendenti contrasti 
tra le povere case di mattoni (argilla asciugata al sole) del passato e i grattacieli 
di vetro e acciaio del presente, le primitive costruzioni indie e le semplici case 
spagnole acquistano un profondo valore sentimentale. Anche in questo caso, 
il traffico turistico che ne deriva trascina con sé il relativo profitto al punto che 


| la riparazione e, a volte, la totale ricostruzione dei vecchi edifici si trasforma in 


un vantaggioso affare: un contributo al problema della durata dei prodotti. 
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3.2. Le crisi e la conservazione dell'eredità durevole. 


I molteplici rapporti che possono correre tra le merci già esistenti (accumu- 
late) e quelle prodotte sono meglio comprensibili se si ricorre ad alcuni ca- 
si estremi. Si considerino l'America india e l'America spagnola. Il principale 
obiettivo (almeno per ciò che riguarda questo articolo) dei conquistatori spagnoli 
fu di distruggere ogni testimonianza materiale del paganesimo e di cancellare 
ogni traccia dei sistemi statali e tribali che avrebbero reso più difficile l’opera di 
dominio. Le distruzioni programmate e quelle occasionali, unitamente a quelle 
seguite al disuso di luoghi abbandonati più o meno volontariamente, portarono 
alla distruzione di gran parte delle preesistenti infrastrutture materiali. Presso- 
ché tutto ciò di cui i conquistadores avevano bisogno doveva essere creato «in 
cruda radice». Qualunque territorio era perciò considerato «terra vergine», ec- 
cettuati i casi in cui gli Indi potevano essere facilmente assoggettati. L’incre- 
mento dei prodotti, dovuto sia all’importazione dalla Spagna sia alle manifat- 
ture locali, fu di conseguenza considerevole. Quando iniziò lo sfruttamento 
delle miniere, il lavoro degli schiavi e l’impiego delle tecniche e delle invenzioni 
europee accelerarono sensibilmente il tasso di crescita della produzione. Ciò 
nonostante, proprio a causa della sua natura coloniale, l’aumento di produtti- 
vità non determinò una corrispondente accumulazione di prodotti. Diversi e 
contrastanti erano i punti di vista da cui si poteva giudicare quella situazione: 
per i ceti superiori (Spagnoli, Americanos e, in qualche caso, Indi assimilati o 
meticci) contava principalmente (o soltanto) la produzione recente; per la popo- 
lazione india dei territori conquistati vi era, senza contare il saccheggio dei te- 
sori precolombiani, una perdita netta di infrastrutture. Su scala locale il cam- 
biamento era meno visibile. Il sistema di vita indio (alloggi, attrezzi, armi, uten- 
sili casalinghi, stoffe, giochi) cambiò relativamente poco dopo l’avvento dell’era 


coloniale. «Là dove non fu apportata morte violenta alle popolazioni indigene, 


fu imposto un sistema di destrutturazione della coscienza, della storia, della vo- 
lontà di grandi masse d’uomini senza nulla apportare in cambio » [Romano 1971, 
trad. it. p. xIIr}. Un'indagine sul modo di vivere della popolazione india del- 
l'America centrale e meridionale, condotta da Jorge Mencias [1962] prova quan- 
to duraturi fossero quei fenomeni culturali. 

Anche dove la popolazione, durante i primi settantacinque anni di domina- 
zione spagnola, si ridusse a meno di un decimo di quella che era, come nel Mes- 
sico, gli Indi rimasti poterono a mala pena utilizzare qualcosa del loro antico pa- 
trimonio, a causa della loro economia primitiva. Il nucleo familiare non poteva 
espandersi ed assorbire tutto quello che era rimasto dei loro vicini [dati demo- 
grafici: Borah e Cook 1960]. 

Soltanto una piccola minoranza di Indi che abitavano nelle città, dove più 
numerosi erano coloro che frequentavano le chiese cattoliche, erano in grado 
d’inserirsi, in qualche modo, nelle nuove creazioni durevoli. Ciò solleva un im- 
portante, ma sconfinato problema sociologico e filosofico: a quali condizioni i 
prodotti «comuni» di una società appartengono ad essa nel suo insieme? Fino 
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a che punto coloro che hanno sopportato il peso, spesso crudele, di edificare 
monumenti sono in grado di trarre vantaggio dal frutto della loro pena? 

La contrazione della quantità di popolazione, lenta o improvvisa che sia, 
apre un altro interrogativo: quello del rapporto fra la totalità dei prodotti e 
della gente che ne può fare uso. A parte le costruzioni monumentali che sono 
destinate a durare a lungo, le più semplici dimore e tutto ciò che è mobile è 
maggiormente soggetto alle distruzioni. La sorte delle città romane dell’antichi- 
tà si può considerare come accumulazione di immense quantità di materiali da 
costruzione pronte ad essere impiegate per la edificazione di nuovi centri urbani. 
Di fatto gli uomini del medioevo furono persino troppo ansiosi di avvalersi di 
tale opportunità. Ciò significò, tuttavia, la perdita di sofisticati prodotti durevoli 
essendo questi degradati a semplice fonte di materia prima. Un fenomeno meno 
complesso e vistoso, ma per contro assai diffuso, influisce inoltre sensibilmente 
sull’infrastruttura materiale di una società: l'abbandono delle case coloniche o 
di interi villaggi. Un evento che si è ripetuto dai tempi dell’Italia antica (a causa 
della diffusione del latifondo) a quelli del Colorado del x1x secolo. Tuttora in 
corso in certi distretti rurali della Francia esso fu particolarmente acuto nell’Eu- 
ropa centrale e occidentale del tardo medioevo. Il fenomeno comportò un pro- 
fondo mutamento del rapporto terra/popolazione in tutta Europa [Villages dé- 
sertés 1965]: ovunque vi fosse scarsità di potenziali affittuari i signori si compor- 
tavano in modo da assicurare la conservazione dei beni mobili, degli attrezzi in 
particolare, che correvano il rischio di andare perduti. Essi erano consapevoli 
dell’incombente pericolo che minacciava la proprietà e sapevano che avrebbero 
potuto prevenirlo solo con un’opportuna utilizzazione della rendita. I più noti 
esempi del genere sono forniti dai mutamenti subiti dalle rendite in Gran Breta- 
gna: i pagamenti in moneta furono alleviati e spesso completati dall’incombenza, 
a carico degli affittuari, di migliorare e conservare nel modo dovuto la vecchia 
casa. Il caso più esemplare è quello di un’importante città mercantile: St Ives, 
dove gli affittuari di baracche e negozi pagavano poco o niente d’affitto mentre 
erano tenuti a conservare in efficienza i loro locali per lunghi periodi di tempo 
[Raftis 1957; 1958]. 

AI fine di preservare, mantenere e moltiplicare le merci durevoli che appar- 
tenevano alle case contadine, l’affittuario doveva in primo luogo essere persuaso 
che ciò rientrava nel suo interesse. In condizioni di serviti tale garanzia poteva 
mancare del tutto. Alla fine del xvi e agl’inizi del xvII secolo, in Polonia, i servi 
erano raramente interessati ad avere case o animali propri perché, in tal caso, 
i signori si arrogavano il diritto di elevare le rendite da lavoro. Quando la metà 
degli attrezzi degli affittuari erano usati quasi costantemente per la coltivazione 
della proprietà del signore, i servi non si curavano di mantenerli in buone con- 
dizioni. Witold Kula [1956; 1962] e altri studiosi della scuola polacca hanno stu- 
diato molto accuratamente tale «spreco razionale ». Sebbene i problemi di fondo 


. dei sistemi servili e schiavistici non si limitassero solamente a ciò, non v'è dub- 


bio che la produttività del lavoro, unita all'economia dei prodotti, fosse tale da 
distinguerli dagli altri sistemi socioeconomici. 
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4. I prodotti come fattori di civiltà. 


Le arti figurative medievali, le illustrazioni dei primi atlanti geografici mo- 
derni, i giornali illustrati o i libri per ragazzi del xIx secolo mostrano quali pro- 
dotti fossero considerati, a quel tempo, tipici dei vari pacsi o delle varie parti 
del mondo. Quei documenti offrono l’immagine di uno stercotipo fissato all’e- 
stero (qui: in Europa), mostrano prodotti che raffigurano un paese non per 
quello che è ma per ciò che esso rappresentava per i commerci con l'Europa: 
il suo contributo al sistema coloniale mondiale dopo Albuquerque e Colombo. 
Particolari esotici si mescolavano alla raffigurazione delle merci pit frequente- 
mente esportate oltremare. Per il Cinese era di prammatica il codino (quanto 
drammaticamente è invecchiato quel simbolo!) e la tazza di tè; il negro africano 
portava sempre dell’avorio e cosi via. Mentre le merci prodotte od estratte erano 
il simbolo di quelle regioni pareva che i loro popoli non producessero nulla: 
bambini felici come bons sauvages oppure, all’estremo opposto, esseri selvaggi, 
abominevoli ed armati trucemente. Talmente comuni erano quelle raffigurazio- 
ni che finirono per essere applicate anche ai territori non colonizzati: una mo- 
derna versione di cornucopia culminante nelle figure del dizionario illustrato 
Larousse. Più o meno semplicistiche, esse si concentravano unicamente sulle 
merci esportate nella metropoli. Poco o nulla si sa invece dell’immagine che gli 
«indigeni» avevano dell'Europa e degli Europei. Stando agli schizzi delle scul- 
ture del primo periodo coloniale dell'America spagnola o dell'Angola, l’Euro- 
peo veniva rappresentato con uno scettro: la sua arma da fuoco, che era proba- 
bilmente il suo prodotto più «suggestivo». 


4.1. Sussistenza e commercio. 


Le precedenti raffigurazioni riflettono la profonda differenza esistente fra il 
settore «naturale », o meglio autarchico, di un’economia e il settore dei prodotti 
per l’esportazione. Al centro stanno merci caratteristiche del solo commercio 
interno. Se vi è un esempio tipico di netta distinzione di quel tipo, questo è 
fornito dalle produzioni di zucchero e di manioca del Brasile agl’inizi dell’età 
moderna. Un esempio di merci prodotte per l'esportazione può venire da quei 
beni che venivano importati dalle metropoli e distribuiti fra le classi più elevate 
(merci di prestigio nel senso più ampio del termine) o tra le classi più basse (per 
esempio la tela di cotone inviata in India agl’inizi dell’era industriale). 

Recentemente alcune ricerche di storia economica hanno chiarito molti aspet- 
ti delle interrelazioni esistenti nelle economie preindustriali fra i settori della 
sussistenza e quelli diretti allo scambio [Lewis 1955; Kula 1962]. Kula sotto- 
linea, giustamente, che la linea di demarcazione fra i due settori passa all’interno 
di ogni singola unità produttiva. Per quanto riguarda i prodotti, vi può essere 
una netta distinzione fra i beni destinati alla sussistenza e quelli assegnati alla 
vendita e alla produzione di reddito. Può essere corretto, inoltre, suddividere 
una produzione semplice e uniforme tra una parte consumata în loco e un’altra 
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destinata all’esterno. Studiando in modo specifico il fenomeno dei prodotti, tale 
distinzione non è affatto irrilevante. 

Il più chiaro esempio di prodotti che costituiscono fonte di reddito si ri- 
scontra nei villaggi abitati da servi, nella Polonia del x1 secolo, cosî come in al- 
cune parti della Boemia e dell'Ungheria. Oltre al loro lavoro giornaliero, i servi 
della gleba erano tenuti a fornire un determinato prodotto oppure a prestare un 
certo setvizio. Quei villaggi, di solito, portavano un nome al plurale che ricorda- 
va quel genere di servizio: un villaggio nel quale si producevano scudi era chia- 
mato (e spesso lo è ancora) Szezytniki (vale a dire, fabbricanti di scudi), lo stesso 
accadeva per quelli nei quali si producevano frecce (punte), carri e cosî via. Non 
si trattava di produzioni artigianali a cui si dedicavano gli abitanti del villaggio: 
era una vera e propria rendita in natura imposta al solo fine di assicurare i mezzi 
necessari al mantenimento del principe e delle guarnizioni militari. Il fatto, 
però, che gli abitanti del villaggio fossero in grado di assolvere a quei compiti 
implica che una parte dei prodotti avrebbero potuto benissimo essere utilizzati 
a fini domestici oppure essere oggetto di compravendita. 

Tale esempio del x11 secolo può essere tenuto presente in vista degli sviluppi 
successivi della rendita feudale in Polonia. Quella pratica primitiva aveva certo, 
in qualche misura, contribuito alla differenziazione delle produzioni (anche se 
le notizie sono troppo scarse per essere più precisi al riguardo), la cui gamma do- 
veva poi ridursi a seguito dell'aumento delle esportazioni granarie agl’inizi del- 
l’età moderna. Nella campagna polacca dei secoli xvi-xvI l’esportazione del 
grano accentuò e stimolò ulteriormente la specializzazione dell’agricoltura in 
un’unica direzione, impoverendo la varietà dell'economia regionale nel suo in- 
sieme. Le diverse regioni avevano ben poco da offrirsi l’una all’altra, anche per- 
ché l'esportazione di cereali comportava l'importazione di prodotti non agricoli 
dagli altri paesi, respingendo dal mercato le produzioni locali. Proprio perché il 
grano poteva essere venduto all’estero ma anche destinato al consumo domesti- 
co oppure essere venduto sul mercato locale, sorgevano spesso, tra il signore e il 
servo, conflitti talmente aspri da diventare a volte brutali. Tutto ciò provocò 
una drastica riduzione nella varietà delle produzioni locali. 

Non si deve pensare che i prodotti di un’economia di sussistenza siano ne- 
cessariamente inferiori a quelli destinati al mercato. È vero, piuttosto, che le 
merci prodotte localmente nell’ambito di un mercato ristretto possono convi- 
vere a lungo con i prodotti tecnologicamente avanzati dell’industria moderna. 
Se il basso prezzo costituisce uno dei punti di forza del prodotto industriale re- 
sta il fatto che la sua affermazione sul mercato dipende dal potere d'acquisto 
dei potenziali acquirenti. Su quest’ultimo incidono diversi fattori, quali l’orga- 
nizzazione del mercato (credito al consumo, offerto da usurai interessati alla 
vendita delle merci) oppure il corso delle monete: spesso l’alta valuta di una 
moneta straniera ha impedito la diffusione di una mercanzia in un paese meno 


- sviluppato. Qualche volta la convenienza (basso prezzo) di una merce va intesa 


in senso indiretto: alcuni prodotti si rivelano meno costosi di altri, nel corso del 
tempo, in quanto più duraturi. In ogni caso, trattandosi di poveri, ciò che vera- 
mente conta è l'ammontare di moneta disponibile in un determinato momento: 


Prodotti 14 


la frugalità, non raramente, è privilegio del benestante. Nelle società preindu- 
striali invase da prodotti manifatturieri, il successo straniero dipende di solito 
dal genere di merci fornite e dal tipo di stratificazione sociale esistente nella so- 
cietà importatrice. Può inoltre fare grande differenza il fatto che una moderna 
industria produca all’interno o all’esterno di un paese: diverso sarà il sistema 
di attitudini e di simboli che sorgeranno con riferimento ai prodotti. Nelle re- 
gioni economicamente dipendenti, i prodotti importati sono valutati molto più 
che le merci locali, esattamente come si preferiscono la laurea e il consulente 
straniero a quello locale [Gilbert 1974]. 

Quando i prodotti arrivano dall’estero, in un paese relativamente chiuso e 
tradizionalista, essi portano con sé un insieme di simboli che si riferiscono all’im- 
magine del paese esportatore, ed essi stessi contribuiscono a foggiare tale imma- 
gine. Un’ascia di acciaio non è solo un attrezzo più riuscito di una di pietra, ma 
se essa non è alla portata di tutti, si trasforma in un simbolo di potere. Un fucile 
può svolgere tale ruolo anche se non è imbracciato o se il proprietario non sa co- 
me si fa a sparare, oppure a caricarlo. Il fenomeno non emerge solo con riferi- 
mento alle relazioni tra civiltà industriali e preindustriali: può verificarsi in qual- 
siasi società che cerchi di raggiungerne una più progredita. Un esempio: nei 
primi anni che seguirono la rivoluzione cinese la penna stilografica era simbolo 
di affermazione sociale; per decorare la sua severa e disadorna uniforme il pro- 
prietario faceva sbucare da un foro nel risvolto del taschino la sua penna. Un 
altro esempio mostra come il contenuto simbolico di un prodotto straniero possa 
precisarsi indipendentemente dalle sue caratteristiche merceologiche (come non 
è il caso dell’ascia o della penna stilografica). Al tempo della guerra fredda, nei 
paesi socialisti la Coca-Cola divenne un simbolo (forse «il simbolo»), ampiamen- 
te utilizzato dalla stampa, del complesso degli affari americani; negli anni ’70, 
questi ed altri marchi, una volta prodotti su licenza nella maggior parte dei paesi 
socialisti europei, persero completamente ogni valore simbolico. 


4.2. Il commercio estero. 


A parte le merci-simbolo vi possono essere prodotti che rivestono particolare 
importanza per lo sviluppo civile ed economico di un territorio. La constatazio- 
ne è ovvia se riferita all’agricoltura: coltivazioni particolarmente adatte a certi 
climi rappresentano, spesso, la base di intere economie. Il riso è caratteristico e 
in un certo senso è la garanzia dello sviluppo delle regioni asiatiche monsoniche; 
l’olivo e la vite costituiscono la base economica di molte aree mediterranee; il 
mais con il suo alto rendimento ha contribuito notevolmente allo sviluppo del- 
l’America centrale precolombiana. Se importante è il prodotto come tale, non 
di meno lo è il suo processo produttivo. Se, da una parte, la natura del prodotto 
influenza i comportamenti culturali, dall’altra le esigenze tecniche della produ- 
zione contribuiscono a dar forma alle strutture sociali. Il vino e la birra contri- 
buirono a creare due diversi modelli di consumo e, entro certi limiti, due diversi 
stili di vita. La viticoltura richiedeva condizioni economiche e sociali (lavoro, 
proprietà) che influenzarono profondamente le campagne meridionali. 
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In molti casi il commercio estero di un paese dipende in gran parte dal suo 
principale prodotto. Particolarmente in età preindustriale la produzione di po- 
che derrate alimentari assorbiva la maggior parte delle forze produttive lasciando 
solo un ristretto margine per l’esportazione di prodotti non agricoli. Perché si 
esporta? Quando il reddito della maggior parte della popolazione di un pae- 
se era troppo esiguo per assorbire beni non strettamente necessari, i mercati di 
sbocco per quei beni potevano essere trovati solo all’estero. Prima dell’avvento 
dell’era della pubblicità numerosi prodotti erano strettamente collegati, nell’opi- 
nione comune, a certi paesi, regioni o città. Non raramente il prodotto che in 
maggior misura contribuiva a determinare l’attivo della bilancia commerciale 
diventava simbolo di quel paese e contribuiva a determinarne l’immagine. Le 
differenze fra i vari tipi di prodotto si sono poi stemperate con l'aumentare delle 
distanze dei moderni commerci e a distinguerle sono rimasti solo i mercanti più 
esperti. Un buon esempio, ancora una volta, è dato dai tessuti. 

Nel xvii secolo le autorità doganali inglesi distinguevano numerosi tipi di 
stoffa a seconda della pezzatura, delle finiture e cosi via. Numerose erano, allora, 
le denominazioni topografiche come Kent, Reading, Suffolk, Northern, West 
Country ed altre ancora. Per quanto riguarda i consumatori stranieri, invece, 
solo le stoffe fini conservavano, almeno in alcuni paesi, il nome che si riferiva 
alla località d’origine: normalmente, però, non si conoscevano i nomi delle con- 
tee dalle quali le stoffe provenivano. Nei paesi orientali (ad esempio nei paesi 
baltici) le Zundisch (stoffe di Londra) o le feinlundisch (stoffe fini di Londra) de- 
signavano solo i principali porti di partenza [Supple 1959, pp. 257 sgg.]. 

È accaduto anche che il nome di una località venisse attribuito a un gruppo 
di prodotti. È quanto avvenne ai famosi nirnberger Tand, ossia agli ‘articoli di 
Norimberga’, una denominazione che accomunava aghi, spille di sicurezza, 
nastri, filo e persino strumenti scientifici. Dal xv secolo fino agl’inizi del xx, 
gli articoli di Norimberga, distribuiti dagli ambulanti fin sulle soglie delle case 
nell’Europa centrale, divennero una mercanzia tipica di quei mercati. 

D'altra parte anche il paese di destinazione può diventare determinante per 
un prodotto, divenire il suo eponimo. Un mercantilista polacco, ai primi del 
xVII secolo, se la prese aspramente con le preferenze snobistiche del consumatore 
abituato a considerare buoni solo i prodotti esteri, schernendo l'abitudine vene- 
ziana di chiamare le merci di bassa qualità «roba per la Polonia». Fama non di- 
versa avrebbero ottenuto i prodotti di qualità inferiore destinati ai nativi delle 
colonie. 


5. La scelta fra i prodotti. 


La scelta dei prodotti è una delle più importanti decisioni che l’uomo possa 


. prendere. La soluzione di tale problema non è solo rilevante perché contribuisce 


a dar forma alla cultura materiale di una civiltà: lo sforzo produttivo che una so- 
cietà accetta come ovvio o degno di sacrificio può essere considerato aberrante 
da un’altra società. Le gigantesche costruzioni innalzate con enorme dispendio 
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di lavoro e con mezzi tecnici primitivi che caratterizzano tante civiltà antiche, 
— le piramidi d'Egitto, i templi maya dello Yucatén, le figure monolitiche antro- 
pomorfe dell’isola di Pasqua o il complesso di Stonehenge, evocano nell'uomo 
moderno dell'Occidente tanto timore quanta disapprovazione (a causa delle evi- 
denti sproporzioni tra i mezzi primitivi e gli straordinari risultati), c altrettanta 
scarsa comprensione. 

Ciò che si chiama oggi «scelta dei prodotti» è una scelta fra attività alterna- 
tive che assorbono, a volte, una considerevole parte delle forze produttive di un 
popolo. Ovviamente vi sono preferenze già radicate nelle tradizioni nazionali 0 
regionali. Durante il x1x secolo i lavoratori inglesi preferivano acquistare beni 
mobili piuttosto che spendere il loro denaro per una dieta migliore; in Francia, i 
redditi della medesima natura erano, di preferenza, spesi in cibo |Minchinton 
1973]. L'importanza attribuita in Francia alla buona cucina è però un fenomeno 
ben definito nel tempo, e sarebbe del resto erroneo confondere il mangiar bene 
con il mangiar molto. È quanto ripetutamente sottolineano i classici della buona 
tavola come Anthelme Brillat-Savarin. Egli ha sostenuto, a ragione, che ingur- 


gitare e bere fino allo stordimento non è certo un buon modo di mangiare e bere. 
Dimenticava, però, che per molti quel modo è l’unico mezzo per divertirsi e 
per sentirsi ricco, e che, d’altra parte, non si tratta di una pratica diffusa solo trai 
gruppi a basso reddito o nelle tribù primitive. 

I viaggiatori del tardo xvI secolo trovarono motivo di riflessione nell'osser- 


vare l’amore dimostrato, nei diversi paesi europei, per le costruzioni monumen- 
tali o, per contro, per il buon (cioè il molto) cibo. «È certissimo che essi [gli 
Italiani] ci superano di gran lunga nelle spese per i loro giardini, gli impianti 
per l’uccellagione, il portarvi l’acqua, l’adornare le fontane con statue, cappelle 
e altre costruzioni, le quali cose, in parte portano subito i loro frutti, in parte 


durano in perpetuo: essi trasformano il loro denaro in cose destinate a durare nel 
tempo, per servire ai posteri, mentre le nostre pit grandi spese finiscono in una 
effusione di escrementi, come mi venne da giudicare la nostra abitudine di spen- 
dere grandi quantità di denaro in carne, feste, e cibo quotidianamente consu- 
mato » [Moryson 1617, ed. 1907-9908 IV, p. 94]. Un suo contemporaneo, giovane 
notabile polacco, visitando Genova con i suoi palazzi, annotava: «La piccola cu- 
cina faceva grande il palazzo e rammentava la parsimonia di questo popolo il 
quale, mortificando la gola, preferisce trasformare le sue entrate in quanto ‘“po- 
steritati servit”’ ed in ciò che può ornare il loro paese. Proprio il contrario di 
quanto facciamo noi che costruiamo le cucine più ampie della casa in cui misera- 
mente viviamo, e che andiamo trasformando tutto il nostro denaro ‘in cloa- 
cam”...» [citato in Pac 1854, p. 102]. 

Entrambe le riflessioni coincidono con quanto Niccolò Machiavelli osserva- 
va a proposito dell’aristocrazia germanica; «Perché li populi in privato sieno ric- 
chi, la ragione è questa: che vivono come poveri, non edificono, non vestono e 
non hanno masserizie in casa; e basta loro abundare di pane, di carne, e avere 
una stufa dove rifuggire il freddo: e chi non ha dell’altre cose, fa sanza esse e 
non le cerca. Spendonsi in dosso due fiorini in dieci anni, e ognuno vive secondo 
il grado suo a questa proporzione, e nessuno fa conto di quello che Ii manca ma 
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di quello ha di necessità, e le loro necessità sono assai minori che le nostre» 
[Machiavelli 1512, ed. 1954 pp. 487-88]. so si 
Diversità del genere (di consumo rispetto agl’investimenti, di particolari tipi 
di consumo) si possono cogliere fra gruppi diversi di una stessa popolazione. 
Persino nell’ambito di modestissimi divari nel reddito si possono manifestare 
alcune differenze. Come esempio si possono osservare i comportamenti di ceti 
sociali con entrate molto vicine fra di loro (2,3 per cento di differenza) quali i 
contadini, i contadini-operai (vale a dire operai che svolgono anche un'attività 
agricola con mezzi propri) e i pensionati polacchi nel 1974. o. 
I pensionati spendevano il 52 per cento del loro reddito in cibo (i contadini il 
47,1, i contadini-operai il 43,7), e solo l’1,6 per cento in liquori (contro, rispetti- 
vamente, il 2,8 e il 2,7), ma ben il 4,1 per cento per l’igiene e la cura della salute 
(tenendo presente che le cure mediche erano gratuite come anche le medicine 
prescritte da un dottore); per l’igiene e la salute i contadini spendevano invece 
l’1,9 per cento (non c’era assistenza medica gratuita per i proprietari delle azien- 
de a quel tempo) e gli operai-contadini (con assistenza gratuita e prezzi ridotti 
dei medicinali) lo stesso 1,9. Una miglior comprensione delle attitudini ai vari 
tipi di spesa si può ottenere dalle statistiche riguardanti alcune merci durevoli. 
Nel 1974 vi era un apparecchio televisivo nel 49,5 per cento delle case di conta- 
dini, contro il ‘73,6 degli operai-contadini (55,3 per i pensionati; media nazio- 
nale: 76,8). Nel caso dei grammofoni, meno costosi degli apparecchi televisivi, 
gli operai-contadini raggiungevano la media nazionale (30,6 per cento) mentre 
solo il 21,1 per cento delle case contadine e l’8,2 delle case di pensionati li pos- 
sedevano. Anche le macchine fotografiche erano molto più diffuse fra gli operai- 
contadini (15,1 per cento) che fra i contadini (8,6) e i pensionati (8,7) (media 
nazionale 26,2): ciò significa che circa il 40 per cento dei restanti gruppi ne pos- 
sedeva una (operai della città, impiegati, professionisti, piccoli commercianti). 
Vi è poi un interessante contrasto fra la dotazione di frigoriferi e quella di 
macchine da cucire. Queste ultime, che sono un bene tradizionalmente durevole 
(le statistiche non distinguono tra quelle a pedale, a mano o elettriche), sono pre- 
senti nel 50,5 per cento delle case (media nazionale): gli operai-contadini e gli 
agricoltori (o meglio le loro spose) ne sono forniti in misura superiore alla media 
(64,1 e 56,8 per cento, pensionati 47,2). D'altro canto, tutti i gruppi in questione 
hanno meno frigoriferi della media: il 14,7 per cento degli agricoltori, il 25,5 
degli operai-contadini e il 30,7 dei pensionati ne possiede uno, mentre la media 
nazionale è del 46,4 per cento. Sarebbe, comunque meglio dire che ne « posse- 
devano» meno dal momento che, già un anno dopo (1975), le rispettive cifre 
erano: 20,9; 34,7; 36,1 (non è disponibile alcuna media nazionale). In generale, 
tuttavia, la rapida diffusione delle attrezzature domestiche non ha ancora com- 
portato mutamenti culturali nei gruppi sociali affini (agricoltori e operai-conta- 
dini). I modelli della vita urbana influenzano maggiormente questi ultimi; seb- 


. bene entrambe le categorie risparmino assai più dei colletti blu e bianchi della 


città, gli operai che vivono nelle campagne si trovano a metà strada fra le abitu- 
dini rurali e quelle urbane. 
Gli argomenti fin qui toccati possono essere studiati secondo prospettive 
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spaziali e temporali. La rivoluzione industriale ha ampliato la qualità e la gamma 
dei prodotti, ma per lungo tempo la campagna è rimasta arretrata rispetto alla 
città. Soltanto il recente sviluppo dei trasporti nelle aree economicamente pit 
avanzate ha cambiato il quadro tradizionale [Gerschenkron 1961, trad. it. pp. 
2774 sgg.]. Nonostante ciò, la domanda di prodotti industriali da parte delle 
campagne è stato uno dei più importanti fattori di sviluppo della rivoluzione 
industriale inglese, pur essendo ancora controversa l'esatta natura del suo mec- 
canismo. Per ciò che riguarda l’attrezzatura dell'azienda e della cana uno degli 


elementi più importanti è certo rappresentato dalla dimensione aziendale, La 
piccola dimensione della proprietà o dell'aftittanza sipnilica minor sovrappiù da 
spendere, e, come ha sostenuto Jan de Vricu, «i beni prodotti e consumati pos- 
sono dar luogo a mercato specializzato solo quando anche i consumi della fami- 
glia contadina si arricchiscono di merci prodotte fuori dell'ambito familiare» 
[1975, p. 206]. La domanda, quindi, rappresenta il principale fattore del passag= 


gio dalla semisussistenza all'economia di mercato, dallo scambio all'interno di 
una piccola area economica (un villaggio, un distretto rurale) a uno di più vaste 
dimensioni. 


6. I prodotti e la mobilità degli nomini. 


L'analisi di società primitive basate sulla raccolta e sulla caccia hanno portato 
Marshall Sablini [1074] alla convinzione che «la quantità di fame cresce relati 
vamente cisnolutamente con l'evolversi della cultura» (trad. it. p. 49). Fin quan- 
do non ni costituiscono stabili insediamenti, la mobilità e la proprietà sono in 
contraddizione, Sc ciò è vero nei primi stadi di formazione delle società umane, 
problemi in un certo senso simili sorgono anche in società molto pit avanzate, 
quando la necessità costringe gli uomini a privazioni c a dolorose rinunzie. 11 no- 
made primitivo ha sempre vissuto un’esperienza sociale piuttosto limitata; il suo 
scarso interesse per il dono dell’uomo bianco (perché è inutile nella sua vita quo- 
tidiana dove egli «omnia secum portat ») non è frutto di una scelta perfettamente 
cosciente. Il nomade può vivere nell’«opulenza», non nell’«abbondanza»: una 
condizione che sarà poi dimenticata nei successivi stadi dello sviluppo sociale. 
Una società abituata ad una certa quantità di prodotti (in questo caso: oggetti) 
soffre acutamente quando se ne deve liberare, ne viene privata o li deve abban- 
donare. Un soldato preso dal panico si sbarazza delle sue armi e del suo corredo; 
il rifugiato civile lascia il suo bagaglio che fino a quel momento gli sembrava in- 
dispensabile. « Cosî Dio vi ha colpiti, con carri e cavalieri», esclamò il poeta te- 
desco riferendosi alla distruzione della Grande Armata di Napoleone. Ogni eso- 
do di coloni ha richiesto decisioni drastiche. Il vuoto che nasce dall’assenza di 
«prodotti-oggetti», la mancanza di cose di cui l’uomo normalmente dispone, è 
tra le sensazioni più spiacevoli che si provano in carcere. Sono numerosi i testi- 
moni dei giorni nostri, da Arthur Koestler (nel suo caso si trattava anche di as- 
senza di oggetti colorati all’interno della prigione) fino ai prigionieri americani 
del conflitto vietnamita, che descrivono quella sensazione con vividi dettagli. 
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Tutto ciò suggerisce come non siano le situazioni «sedentarie» bensi quelle 
«mobili » che sperimentano la vera abbondanza o la vera ricchezza. Solide prove 
al riguardo sono fornite degli uomini del barocco. A quel tempo, nell'Europa 
orientale, la misura della ricchezza e del potere era data non solo dal numero del 
seguito ma anche dalla quantità di carri che trasportavano le cose «necessarie » 
alla giornata del signore. Non si trattava solo d’impressionare gli astanti ma 
anche, semplicemente, di organizzarsi in modo da poter conservare le abitudini 
quotidiane anche in viaggio. È molto più semplice vivere nel lusso a casa pro- 
pria che non in viaggio. Non v'è quindi da sorprendersi, se, nel xvIr secolo, 
Viaggiatori abituati alle splendide specchiere dei loro palazzi andassero in estasi 
davanti ai cristalli della carrozza di stato del Granduca di Toscana. Una carrozza 
che oggi si potrebbe paragonare alla Rolls Royce con il tavolo da pranzo e l’ar- 
madietto per le bottiglie e i bicchieri. 

In generale si può dire che l’evoluzione va dall’«abbondanza dei barbari» 
(espressione di Eli F. Heckscher) —- quando la ricchezza, mobile o immobile, 
era in gran parte costituita da grandi quantità di merci poco raffinate -- a quelle 
forme sofisticate cosi ironicamente descritte da Thorstein Veblen [1899]. Nel 
corso dei millenni le «classi agiate» che si spostavano avevano bisogno, ancor 
più che nelle loro dimore, di servi inutili e di cose altrettanto inutili. 


7. Duraturo]deteriorabile. 


La nozione corrente di merce duratura ha bisogno di una definizione formale 
ai fini statistici. La durata di un prodotto è lo spazio di tempo durante il quale 
esso soddisferà, ragionevolmente, i bisogni che è chiamato a soddisfare. Ogni 
definizione, o meglio, ogni indicazione di durata, sia essa di uno o tre anni, è 
evidentemente relativa a particolari tecnologie, a certe condizioni di mercato, a 
determinate abitudini di consumo e, in generale, ai ritmi di vita delle ricche so- 
cietà contemporanee. Se si allarga la gamma dei prodotti, includendovi le opere 
edili, tre anni sono un periodo di tempo piuttosto breve; se ci si riferisce, invece, 
a un settore tecnico-scientifico in rapido sviluppo, come l'elettronica e le sue 
applicazioni, la prospettiva può essere opposta. In realtà il principale problema 
che si deve affrontare è il diverso uso degli stessi prodotti, o di prodotti simili, 
in differenti sistemi economici e sociali. 

Come definire la durata dei prodotti in età preindustriale e protoindustriale? 
Come inizio, si esaminerà il caso di quelli più durevoli: le opere edili. 


7.1. Opere edili. 


Caratteristici sono, in questo settore, i contrasti, o meglio la coesistenza dei 
caratteri di durata e di deteriorabilità. Per quanto riguarda la durata vengono 
subito alla mente gli esempi veramente notevoli delle strade romane, delle chie- 
se romaniche e gotiche (bisognose solo di poche ed irrilevanti opere di manuten- 
zione), e inoltre delle mura cittadine del Cinquecento italiano e dell’insieme delle 
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fortezze di Vauban. A queste monumentali costruzioni si può contrapporre il 
numero molto più consistente di opere edili estremamente semplici, di ripari 
provvisori, costruiti con i materiali più poveri, come i mattoni e le pietre. Le 
costruzioni in legno del x11 secolo, scoperte di recente a Danzica, sono fatte di 
strati di tronchi, ognuno dei quali è più giovane di venti o trent'anni di quello 
precedente; quella era la vita media di un edificio: quando, per una ragione 
qualsiasi, una strada o un quartiere venivano distrutti, si procedeva alla ricostru- 
zione dell’ultimo strato. Approssimativamente la stessa durata doveva avere an- 
che un centro sviluppato come Cracovia ai primi del Settecento, almeno per quel 
che riguarda le sue costruzioni di mattoni e legno. La durata di una costru- 
zione è connessa alla condizione sociale dei suoi proprietari e dei suoi abitanti: 
se si parte da Dio e dai suoi santuari si scende ii sovrani di questo mondo (in 
molti paesi era «regale» ossia privilegio dei re avere fortezze) c, poi, ai signo- 
ri, fino ad arrivare ai contadini, Una relazione di sovrintendenti concernente il 
dominio di Annapes (ai confini fra le Fiandre e l'Artois) all’inizio del 1x secolo, 
cosi lo descrive: «Attorno a un palazzo in pietra assai ben costruito, che aveva 
tre grandi sale al piano terra e undici camere al piano elevato, si raggruppavano 
numerose costruzioni a travi di legno, una stalla, tre scuderie, la cucina, la ca- 
panna per fare il pane e diciassette capanne per ospitarvi i domestici e le riserve 


di cibo» [Duby 1962, trad. it. pp. 53-54]. Sebbene tutte le costruzioni siano di 
bell’aspetto, è notevole il contrasto fra i materiali impiegati e, di conseguenza, 


fra le loro durate. 

Differenze del genere si possono anche vedere all’interno delle mura citta- 
dine in età preindustriale, se si pone a confronto la piazza del mercato con le 
strade circostanti, e cosi, nei villaggi, confrontando la canonica e le case dei con- 
tadini più ricchi con le baracche dei braccianti. Quanto detto non è propriamen- 
te una novità, a meno che non si guardi alle diverse modalità, o finalità, delle 
opere di manutenzione, miglioramento e restauro. Povere capanne, modeste 
case urbane, casupole di contadini, sono «riparate» al solo scopo di essere tenute 
in piedi; gli edifici di prestigio subiscono, invece, «ricostruzioni » per rispondere 
a nuovi bisogni o a gusti mutati. Si può perfino arrivare, in quest’ultimo caso, 
alla totale demolizione, se le esigenze lo richiedono: fu questo il caso della «ri- 
costruzione dell'Inghilterra rurale » studiata da Hoskins [1953]. La ricostruzione 
delle più modeste abitazioni civili delle zone meno sviluppate del continente 
europeo avvenne molto più tardi: solo nel xIx e nel xx secolo, ed è ancora in via 
di completamento. 


7.2. Beni mobili. 


Mutatis mutandis, da quanto detto in precedenza si possono trarre alcune 
lezioni relativamente alla durata dei beni mobili, degli utensili casalinghi, delle 
armi, delle opere d’arte e persino dei libri. Ad esempio appare subito evidente 
che non ha molto senso, per quanto riguarda il periodo preindustriale o proto- 
industriale, parlare di una definita probabilità di vita dei beni durevoli (a tal 
fine sarebbe necessario disporre di precise definizioni formali che permettono 
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di elaborare delle statistiche). Appare invece più utile e corretto comprendere 
fra i prodotti durevoli soltanto quelli «riparabili». Quei beni, cioè, che all’inter- 
no di un determinato contesto sociale e culturale risultano riparabili sia dal 
punto di vista tecnico sia da quello economico. 

Una volta accettata tale definizione, si vede come molti prodotti, che oggi 
nelle società più ricche sarebbero definiti deperibili, non risultano più tali in 
altri contesti. Si prenda come esempio l’automobile: a giudicare dagli annunzi 
pubblicitari soltanto poche marche sarebbero veramente durature (Rolls-Royce, 
Bentley, Cadillac, e forse qualche modello eccezionalmente robusto che fa, a 
volte, la sua comparsa al fondo del listino prezzi); eppure centinaia di migliaia 
di jeep, residuate dell’esercito americano, scorazzano quotidianamente lungo le 
strade e i sentieri delle Filippine, dimostrando una longevità che neppure i loro 
produttori avevano presunto. Il caso dell’automobile non è che uno fra tanti: 
nel passato, gli abiti, che ora, a causa dell'abbondanza, sono considerati beni de- 
peribili, appartenevano generalmente alla categoria dei beni duraturi. Se presso 
le famiglie a reddito più basso si usava comprendere i vestiti nel patrimonio che 
veniva tramandato di generazione in generazione, ciò era vero anche per i ceti 
più ricchi quando si trattava di preziosi costumi. Un signore lituano, membro 
di una famiglia immensamente ricca, la famiglia Radziwilt, nel licenziare suo 
figlio in partenza per un lungo viaggio attraverso la Germania, la Francia e 
l'Olanda, agl’inizi del xvi secolo, raccomandava al suo amministratore di prov- 
vedere a «riadattare» il suo guardaroba di foggia polacca a Lipsia, o in qualche 
altra città, sulla base del gusto locale; e questo, si badi bene, era un personaggio 
altamente conscio del ruolo, proprio e del figlio, di principe dell'impero. Fatto, 
del resto, non tanto sorprendente se perfino mantelli o corone reali venivano di 
volta in volta rifatti o riadattati. 

Se le costruzioni del passato venivano considerate durature, soprattutto se si 
trattava di residenze ricche e prestigiose, sovente le attrezzature di casa (ecce- 
zion fatta per i pezzi d’arte) finivano per diventarlo solo perché esse erano «in- 
sostituibili », vale a dire eccessivamente costose. Un esempio caratteristico erano 
le stufe di terracotta o di pietra, che all’inizio del nostro secolo si usava far rin- 
forzare da fili di ferro ancor prima che apparissero le prime crepe. Nella Polonia 
meridionale si potevano poi vedere artigiani ambulanti, quasi sempre di origine 
slovacca, seduti sulle scale delle cucine delle case urbane delle classi medie, av- 
volgere vasi con sottili reti di filo metallico. La produzione industriale di vasel- 
lame a buon mercato e le modificazioni intervenute nel mercato del lavoro hanno 
poi trasformato questo aspetto, cosî comune del panorama urbano, in un ricordo. 

E bene, infine, ricordare quanto sia importante la moda nell’influenzare la 
durata di un bene. La sostituzione del legno e del peltro con il vetro e la porcel- 
lana è stato un fenomeno di portata assai vasta e di grande importanza culturale. 
In caso di congiunture particolarmente sfavorevoli il passaggio dal « deteriora- 
bile» al «durevole» può essere eccezionalmente rapido; una circostanza questa 
che dovrebbe rammentare agli economisti quanto siano elastiche le situazioni 
economiche e quanto dovrebbero esserlo altrettanto le relative nozioni. La ge- 
nerazione che ha vissuto a cavallo della seconda guerra mondiale ha visto più di 
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una volta i prodotti di consumo acquistare e poi perdere il carattere di bene du- 
revole. Come ha ricordato Marshall Sahlins [1972], i fenomeni che hanno inau- 
gurato l’era dell'elettronica si sono sovrapposti, nel tempo e nello spazio, all’eco- 
nomia dell'Età della pietra. 


8. Qualità. 


Qualità e quantità: due nozioni inseparabili! Si tratta veramente di nozioni 
opposte? Per quanto riguarda i prodotti la questione può essere affrontata da due 
diversi punti di vista: quello della produzione (ossia, se e quando la produzione 
di massa significhi un abbassamento di qualità) e quello della teoria (vale a dire, 
se la nozione di qualità possa essere definita senza ricorrere a quella di quantità). 
La nozione di qualità è di gran lunga più complessa di quella di quantità e ha 
attratto l’attenzione dei filosofi almeno dai tempi di Aristotele [Categorie, 8b- 
11a]. Col solo significato di «natura» o di «caratteristica» (ma non in tutte le 
lingue) il termine è stato spesso usato, alle origini, per denotare valori positivi; 
nel senso ad esempio di gente di qualità (vale a dire di buona posizione sociale). 
La stessa cosa si può dire di molte nozioni affini. Se, nell’uso corrente, la qualità 
è «ciò che delimita, identifica o distingue una cosa dall’altra» (dizionario Web- 
ster), allora le parole ‘distinto’, ‘distinzione’, evocano valori positivi, favorevoli. 
I «prodotti di qualità» sarebbero, di conseguenza, prodotti di «alta qualità» (in 
Polonia, con questo criterio, la lettera Q è stata scelta come marchio dei pro- 
dotti di migliore qualità). 

Ad ogni modo, trattandosi di prodotti, la definizione classica di qualità risul- 
ta inadeguata e ha bisogno di ulteriori specificazioni che si adattino alle esigenze 
della moderna tecnologia, quali le nozioni di affidabilità, probabilità di vita, in- 
fallibilità, vita media, conservabilità. La moderna tecnologia ha, infatti, bisogno 
di una nozione di qualità che permetta di approntare un sistema di misurazione 
dell’idoneità di un prodotto allo scopo per cui è costruito. A questo riguardo il 
concetto di qualità va collegato, secondo Helena Eilstein [1955], con quello di 
caratteristica o di insieme di caratteristiche «essenziali» relativamente a « deter- 
minati» rapporti dell’oggetto o del fenomeno con l’ambiente, a una «determi- 
nata» azione di esso sull’ambiente, e relativamente a « determinate » sue regola- 
rità interne. L’essenzialità è sempre relativa. L'appartenenza di una determina- 
ta qualità all'oggetto, al fenomeno, è connessa col fatto che le grandezze, che ca- 
ratterizzano l’oggetto o il fenomeno dal punto di vista quantitativo, sono con- 
tenute in dati «compartimenti», più o meno esattamente determinati. Se queste 
grandezze oltrepassano i limiti dei loro rispettivi compartimenti, ciò ha come 
conseguenza, secondo la Eilstein, un corrispondente cambiamento di qualità. 
In questo modo la qualità è strettamente connessa, «ma non riducibile», alla 
nozione di quantità. Ciò che è decisivo in questo senso sono gli aspetti ricono- 
sciuti come caratteristici ed importanti per la determinazione della qualità. 
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8.1. Norme per definire la qualità. 


L'uomo ha cominciato abbastanza presto a stabilire dei criteri formali di 
qualità — regole di definizione della qualità. Tale esigenza s’impose, anzitutto, 
quando si aveva a che fare con parti diverse che si dovevano adattare l’una al- 
l’altra: ancor prima che nell’artigianato e nell’industria era questa una necessità 
che sorgeva nell’ambito delle costruzioni, dove, oltre alle linee architettoniche, 
si dovevano precisare le dimensioni delle pietre da impiegare. Secondo gli stu- 
diosi ciò avvenne, per la prima volta, in occasione della costruzione della pira- 
mide di Cheope, intorno al 2650 a. C. [Kilifiski 1978]. Il mondo doveva anco- 
ra a lungo restare, tuttavia, «il mondo del pressappoco» [Koyré 1948], e i più 
straordinari esempi di perfezione nella costruzione e nella rifinitura sono monu- 
menti di bravura dei singoli artisti e non certo la prova dell’applicazione della 
matematica. 

Era estremamente difficile concepire e adottare precise regole di durata e di 
affidabilità dei prodotti. Sebbene l’abile artigiano o l’esperto consumatore po- 
tessero, sovente, calcolare la probabilità di vita di un prodotto, si era ben lontani 
dal fissare qualche regola formale. Un prodotto dura ed è affidabile quanto lo è 
la sua parte (componente) più debole; più numerose sono le componenti e più 
sofisticata è la loro interazione, maggiore è il rischio di fallimento. Il problema 
ebbe inizio con la massiccia introduzione di macchinari a partire dalla fine del 
xIx secolo: la prima soluzione in grande stile venne trovata da Whitney quando 
consegnò all’esercito degli Stati Uniti, nel 1800, diecimila fucili con «pezzi di 
ricambio». Ulteriori problemi vennero con l’elettronica: i meccanismi elettro- 
nici erano molto delicati, una circostanza che provocò seri inconvenienti quan- 
do essi furono massicciamente introdotti, durante la seconda guerra mondia- 
le, negli arsenali di tutte le armi. La qualità degli armamenti (nel senso più am- 
pio del termine) ne risenti pesantemente. Nel 1942, il ‘70 per cento dei mecca- 
nismi elettronici appartenenti alla flotta degli Usa era in riparazione; il 60 per 
cento di quelli appartenenti alle forze aeree aveva subito danni prima ancora di 
pervenire al fronte dell'Estremo Oriente; l’84 per cento del tempo destinato al- 
l'utilizzazione dei congegni di radiolocalizzazione andava perso a causa di guasti. 
Era lo stadio in cui tutto è cronicamente nuovo e, a causa di ciò, imperfetto, 
ignoto, incompleto [Kilifiski 1978]. La soluzione venne da due diverse matrici, 
una empirica e una teorica: alla prova dei fatti, i semiconduttori si rivelarono 
assai più sicuri delle valvole ed alla fine divennero perfetti sostituti di alcune 
componenti mobili; gran parte della teoria necessaria allo scopo fu ideata da 
John von Neumann [1952]. 

Nonostante l’aumentata sicurezza dei prodotti complessi e la scoperta di 
materiali durevoli, non si può dire che il fine dei produttori sia quello di rag- 
giungere una durata illimitata. La funzione matematica del rischio di guasto ha 
la forma di una sella: «il primo periodo di fallimenti» (early failure period) do- 
vrebbe essere di breve durata, il successivo «periodo di normale operatività » 
(normal operating period) dovrebbe avere un’appropriata lunghezza con guasti 
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solamente (o piuttosto: principalmente) occasionali; il « periodo del consumo) 
(wear-out period) comporta il brusco aumento delle probabilità di fallimento e 
il prodotto andrebbe sostituito al suo inizio. Il problema del produttore sta nel 
far coincidere il periodo operativo di tutti i componenti in modo che non capiti 
che qualcuno di loro sia inutilmente duraturo oppure eccessivamente difettoso. 
Poiché la sicurezza di un prodotto complesso è inversamente proporzionale al 
numero dei suoi elementi, la soluzione si trova spesso nella sovrabbondanza 
delle parti, dal momento che un sistema funziona se almeno « una data parte» 
dei suoi componenti funziona. Un sistema più tradizionale (che però non si adat- 
ta alle moderne esigenze di precisione tecnologica) sarebbe di costruire compo- 
nenti più solidi e robusti. i . 

Non sono state le sole ragioni tecnologiche a stimolare l'introduzione dei re- 
quisiti di qualità. Le idee circa tali norme non sono affatto uniformi ed univoche. 
Produttori e consumatori erano, e tuttora sono, interessati alla fissazione di re- 
gole: i loro punti di vista possono però differire radicalmente. 

L’attività delle corporazioni agl’inizi dell’età moderna e nel medioevo era 
ostacolata da complesse regolamentazioni relative alla qualità. Regole che po- 
tevano nascere dalle autorità cittadine in ossequio agli interessi di almeno alcuni 
gruppi di consumatori, o persino dagli stessi maestri delle corporazioni. Requi- 
siti di qualità molto elevati favorivano l’esclusività delle arti eliminando poten- 
ziali concorrenti e i membri più poveri; il «capolavoro», che alle origini non 
era altro che una prestazione buona o discreta in un campo particolare, andò 
assumendo, a quei tempi, il senso di un’esecuzione di qualità eccelsa. Non sem- 
pre ad ogni modo, gli interessi di consumatori e produttori erano in conflitto. Se 
il controllo della qualità era ben visto dai consumatori, che cosî potevano con- 
tare sulle caratteristiche di ciò che stavano per comprare, esso poteva essere 
conveniente anche per il produttore, che in al modo si assicurava fama e presti 
gio. Tale circostanza favori il diffondersi degli standard qualitativi, istituiti e con- 
trollati dalle stesse corporazioni e dalle autorità cittadine, come anche l’istitu- 
zione di sigilli o di marchi di qualità applicati ai prodotti (ed agli abiti in primo 
luogo). 


8.2. Qualità e concorrenza commerciale: l'esempio della produzione di 
stoffe. 


Nella fabbricazione di stoffe — un settore produttivo dove le tipologie sono 
confrontabili nel tempo e nello spazio — la qualità dipende da alcune fondamen- 
tali caratteristiche: a) la natura della materia prima; b) il trattamento a cui que- 
sta è stata sottoposta tenendo conto della sequenza di lavorazioni eseguite o sal- 
tate durante il processo; c) lo spessore dell’ordito; d) la pezzatura della stoffa 
e) il tipo di finitura (cimatura, pettinatura, tintura e cosi via). La conformità 
agli standard qualitativi poteva essere, nel passato, influenzata sia dal tipo di or- 
ganizzazione sociale del lavoro esistente, sia dalla volontà di ridurre i costi di la- 
vorazione. Una circostanza, quest’ultima, che non costituiva necessariamente, 
nel lungo periodo, un fatto negativo. Le new draperies dell'Olanda e dell’Inghil- 
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terra del xvi-xvI secolo, per esempio, offrivano certamente un prodotto di bassa 
qualità dal punto di vista degli standard preesistenti (e delle tradizionali corpo- 
razioni che li difendevano), ma proprio il fatto che fossero scadenti e relativa- 
mente a buon mercato determinò, alla lunga, il loro successo e la loro popolarità 
sui mercati europei e del Levante. 

Il problema qui accennato si può considerare sulla base della definizione pro- 
posta in precedenza. L'insieme delle caratteristiche essenziali per la qualità del 
prodotto mutò proprio a partire dai consumatori, i quali si erano fatti più nume- 
rosi e provenivano da strati sociali diversi da quelli precedenti. Le new drape- 
ries inglesi sorsero principalmente nelle contee orientali, fuori della portata dei 
regolamenti delle vecchie corporazioni e svincolate dallo «statuto degli artefici», 
cosicché esse poterono servirsi, a seconda delle necessità, di lavoratori a cottimo, 
riducendo in tal modo i costi di produzione, grazie soprattutto alla trasformazio- 
ne di una voce cosi importante come il lavoro da costo fisso a costo variabile. 
Non si richiedeva più un lungo apprendistato, fatto che provocò più di una preoc- 
cupazione in tempi, come quelli, di generale abbassamento degli standard qua- 
litativi. Proprio quella mancanza di regole era, tuttavia, un’esigenza dettata dalla 
concorrenzialità del mercato: i nuovi tessuti venivano prodotti per una domanda 
che era soggetta alla moda, in vista di rapidi mutamenti dei gusti. Mai, prima di 
allora, si era vista una tale varietà di tessuti, un mutamento cosi ricorrente nei 
tagli e nelle tipologie. «La trama leggera, la sua danza artificiale e multiforme 
attorno all’ordito suggeri un'infinita varieta di stoffe» esclamò Thomas Fuller, 
mentre i fabbricanti del Suffolk, che erano ostili ai nuovi tessuti, li definirono 
«merci leggere e vane che estasiano il popolo minuto » [Lipson 1945, I, p. 495]. 
«Per quanto riguarda i requisiti di qualità delle manifatture, l’assenza di un effi- 
cace controllo poteva condurre effettivamente a degli abusi; ma lo stimolo che 
la nuova industria trasse dalla sua libertà fu, probabilmente, un fattore indi- 
spensabile per la sua crescita» [Supple 1959, p. 157]. Secondo lo studioso ingle- 
se, la lunghezza dei processi produttivi dei tessuti tradizionali richiedeva il finan- 
ziamento di fabbricanti che disponessero di elevati capitali e costringeva ad im- 
piegare un numero molto elevato di lavoratori ad alta specializzazione. Al con- 
trario le materie prime e i prodotti finiti della nuova industria tessile erano a 
buon mercato e il numero dei lavoratori molto inferiore rispetto a quello delle 
lavorazioni tradizionali, cosicché il piccolo imprenditore poteva sopravvivere, 
economicamente, reimpiegando, in rapida successione, i suoi scarsi mezzi finan- 
ziari. Il nuovo ramo dell’industria tessile inglese fu cosi in grado di conquistare 
vasti mercati, in particolare quelli mediterranei e dell'Europa Nordorientale. 
In questo caso l'abbassamento degli standard qualitativi e l'eliminazione di rigidi 
controlli rappresentò certamente un fattore di progresso, se per progresso s’in- 
tende tutto ciò che, alla lunga, dimostra di favorire la maggioranza della popola- 
zione, produce un aumento della produttività del lavoro e stimola lo sviluppo 
di un migliore assetto economico e sociale. 

I mutamenti intervenuti nell'industria tessile polacca, nel periodo che va 
dalla fine del xvi secolo fin verso la metà del xvIt sono una strana mescolanza di 
analogie e di differenze rispetto all’esperienza inglese. Già ai suoi inizi i suoi 
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prodotti soddisfacevano la domanda locale ed erano esportati nelle zone orien- 
tali della Lituania polacca e, con tutta probabilità, anche nella Moscovia. Al vol- 
gere del xvi secolo presero a sollevarsi le prime proteste contro l'abbassamento 
della qualità, in concomitanza con l’adozione di nuovi regolamenti corporativi 
contrari all’impiego di cuoio o di pelli (come ricorda Supple [ibîd., p. 158], ciò 
accadde anche in Inghilterra) in sostituzione del tessuto. Per nulla infrequenti 
erano a quei tempi le lamentele contro la scarsa affidabilità dei nuovi tessuti în- 
glesi (che in parte venivano spediti oltremare sottoforma di semilavorati), ma il 
problema polacco era del tutto differente e presentava due facce diverse: anzitut- 
to i fabbricanti erano minacciati dalla concorrenza straniera e perciò costretti a 
ridurre i costi di produzione; in secondo luogo la Polonia stava passando un pe- 
riodo di grande depressione: i contadini erano respinti dal mercato e costretti a 
rifugiarsi nell’agricoltura di sussistenza, mentre le città, pesantemente provate, 
non riuscivano a competere con le esportazioni granarie dei notabili di campagna 
[Kula 1962; Zytkowicz 1972]. I tessitori potevano sopravvivere solo se erano în 
grado di adattare i loro prodotti alle mutate condizioni di mercato. Alcuni cen- 
tri tessili riuscirono a cambiare la loro produzione abbassando qualità e prezzo 
per andare incontro alla esigenza della più povera popolazione della città e alla 
plebe delle campagne. Lentamente, ma solidamente, prese piede un nuovo tipo 
di tessuto misto di lana c di lino, più accessibile economicamente dei tessuti tra- 
dizionali che per quanto rozzi erano pur sempre di pura lana. Alla radice del 
problema stavano i costi dei materiali ed il bisogno che i piccoli imprenditori 
polacchi avevano di intermediari (come del resto accadeva ai più fortunati con- 
fratelli delle contee orientali dell'Inghilterra); molti, infatti, finirono per dipen- 
dere dai commercianti di lana trasformandosi in lavoranti a domicilio. Cosi, quel 
ramo dell’industria tessile laniera vide a poco a poco diminuire il numero dei 
telai e la quantità dei prodotti: non doveva mai più riprendersi. 

Contemporaneamente, tuttavia, le corporazioni tessili che operavano lungo 
i confini tra la Slesia e la Polonia riuscirono a contrastare con successo la penetra- 
zione straniera dei tessuti di alta qualità. I prodotti delle botteghe di alcune fio- 
renti città, grazie all’abilità di maestri provenienti dalla Slesia (qui, come in In- 
ghilterra, l'immigrazione di artigiani provenienti da territori compromessi eco- 
nomicamente ebbe un notevole effetto di stimolo), divennero, secondo quanto 
lamentava un mercante di Danzica, «giorno per giorno migliori e più a buon 
mercato » dei tessuti inglesi. La materia prima di cui disponevano era di qualità 
inferiore a quella inglese, ma, rispettando certe regole di tessitura (densità del- 
l’ordito, pezzatura delle stoffe), quegli imitatori giocarono i concorrenti inglesi 
allo stesso modo con cui questi avevano battuto gli Italiani. 

Se l’industria tessile italiana, alla fine del xvi e agl’inizi del xvI secolo, era 
stata fiorente e, forse, competitiva nei confronti ‘dei rozzi tessuti del Hampshire, 
le nuove stoffe olandesi ed inglesi, imitando i colori italiani e tenendo bassi i 
prezzi, furono in grado di ribaltare la situazione già nella seconda decade del 
Seicento, imitati poi dai Francesi sul finire del secolo. Carlo M. Cipolla [1959] ha 
attribuito questa disfatta ai prezzi non competitivi dei tessuti italiani (circostan- 
za questa generalmente riconosciuta) annoverando fra le cause «l’eccessivo con- 
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trollo delle corporazioni [che] obbligava i manifatturieri italiani a continuare con 
metodi di produzione e di organizzazione aziendale superati dai tempi». « Sono 
i tessuti ricchi (velluti, tessuti autoserici), quelli che resistono meglio», ricorda 
Ruggiero Romano [1968, p. 189]: la loro suprema qualità li preservò ancora 
per qualche decennio dalla concorrenza straniera allorché sopraggiunsero, letali, 
i cambiamenti dettati dalla moda. 

In questo caso, come in altri, la qualità non era solo un problema economico, 
che lo si vedesse dal punto di vista del produttore o del consumatore. Mentre il 
rigido controllo della produzione mirava ad impedire lo scatenarsi della concor- 
renza fra i membri della corporazione (perfino quando vi erano già stridenti di- 
suguaglianze), i membri delle corporazioni erano anche sollecitati da «una certa 
forma di tradizionalismo e di orgoglio delle proprie tradizioni. Abituati per se- 
coli al predominio e alla fama internazionali dei propri prodotti, molti operatori 
e uomini di governo del tempo si illusero che ‘mantenendone l’antica bontà”, 
si potesse superare l’ondata della concorrenza straniera che puntava sulla “nuo- 
va moda”. Quando ci si accorse dell’errore era troppo tardi» [Cipolla 1959, p. 
616, n. 1]. Sebbene questi problemi di scarsa adattabilità delle istituzioni non 
manchino nel moderno mondo industriale, certo essi erano particolarmente rile- 
vanti agl’inizi dell’età moderna. 


8.3. Qualità: il vecchio e il nuovo. 


Riporta un etnologo che gli uomini della tribi Busama (Nuova Guinea) in 
viaggio per scambiare stuoie e borse in cambio di vasellame portarono la conver- 
sazione «sulla qualità scadente delle pentole attuali» [Hogbin, citato in Sahlins 
1972, trad. it. p. 285]. Il buon tempo antico, la mitica Età dell’oro sono fra i più 
vecchi archetipi dell’umanità. Sono espressioni che solitamente ricorrono in to- 
no pessimistico e non è raro che se ne abusi con riferimento alla qualità delle 
cose, a quella delle buone maniere come a quella dei prodotti. Ben poco si può 
dire di generalmente valido su questo argomento e certo questa nostalgia non 
ha sempre prevalso ovunque e in ogni epoca, anche se, come dimostra la cita- 
zione appena fatta, la si può ritrovare anche nelle civiltà primitive. 

Il problema della qualità emerge effettivamente quando vi è un passaggio 
dal lavoro manuale, artigianale, alia piccola industria e, infine, alla produzione 
di massa e, più in generale, ogni qual volta il fabbricante deve risolvere il dilem- 
ma se produrre di più o mantenersi fedele ai «sicuri, vecchi sistemi». Ancora 
una volta ci si può rifare all'esempio della produzione di vestiario. 


8.4. Qualità: fatto a mano, industriale. 


Già agli inizi del x11 secolo l'opposizione di molte città inglesi all’introdu- 
zione dei mulini era motivata dal timore della disoccupazione e dalla pretesa 
inferiorità dei prodotti ottenuti dalla macchina. « Tutte le forze della conserva- 
zione vi si schierarono contro», scrive Carus-Wilson [1941, p. 58]. Sia pur su 
tcala molto più vasta un’opposizione del genere si registrò durante la rivoluzio- 
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ne industriale. In effetti il passaggio dal prodotto fatto a mano a quello industria- 
le significa, sovente ma non necessariamente, una rifinitura meno accurata. Ciò 
che (per una limitata cerchia di clientela) fu una perdita di raffinatezza, si rivelò 
essere un vantaggio per più ampi strati di popolazione, che, finalmente, poteva- 
no acquistare beni prima inaccessibili. Non si trattava, ovviamente, dei medesimi 
beni ma — in un certo senso — le cotonine dai colori vivaci potevano ben rimpiaz- 
zare i costosi abiti di seta o di fine batista. 

Grossolanità e mancanza di raffinatezza, ossia di precisione, si riteneva fos- 
sero le caratteristiche dei bei prodotti a macchina in età preindustriale, ma, a 
lungo andare, la precisione venne a collegarsi all'impiego di macchinari sempre 
più sofisticati. I progressi furono molto disuguali da industria a industria. Nel 
filare e nel tessere le mani dell’uomo avevano raggiunto una precisione straordi- 
naria già migliaia di anni fa; lo stesso si può dire dell’abilità dei gioiellieri nel 
lavorare le pietre preziose; mentre la lavorazione del ferro e dell’acciaio non si 
può dire che abbia fatto, nel corso dei millenni, grandi passi avanti. Una precisio- 
ne sugli 0,020 pollici si era già raggiunta nell’antichità ed essa fu superata solo 
nel corso della prima metà del xtx secolo; verso il 1840 si era già agli 0,002”, 
verso il 1900 essa fu raddoppiata (0,001), si passò, poi, nel 1913, agli 0,0005 €, 
nel 1929, agli 0,0003. La capacità di taglio (ossia la velocità di lavorazione) au- 
mentò nello stesso periodo con disuguale intensità, ma, in generale, assai più 
rapidamente: dagli 0,004 pollici cubici al minuto della preistoria si passò a 0,020 
verso il 1800, a 1 verso il 1900, a 4,5 nel 1929. Si era aumentata la capacità lavo- 
rativa ben 1125 volte contro le 67 in precisione [Woodbury 1972]. 

In questo conflitto tra il «fatto a mano» e la macchina vi sono molti equivoci, 
molti interessi contrastanti e non meno nostalgia. Il «tocco» dell’artigiano, cosî 
apprezzato ai nostri giorni come attributo di preziosità dell’oggetto, mutò il suo 
ruolo in conseguenza della rivoluzione industriale e, in alcuni settori, anche pri- 
ma. In relazione al tema di questo articolo vi è poi da tener presente il fatto 
che, se si produce di più, la durata di un bene diventa un requisito assai meno 
apprezzabile che in precedenza. Il progresso tecnologico comporta l’obsolescen- 
za economica di macchine e attrezzi che vengono eliminati pur essendo ancora 
perfettamente funzionanti. I beni di consumo sono ancor più esposti degli stru- 
menti di produzione alle vicissitudini della modae le società opulente alimentano 
una filosofia del consumo nel doppio senso della parola. Tuttavia, proprio in 
conseguenza dell’ostinazione con la quale la pubblicità promuove tale filoso- 
fia, può sorgere il mito dalla miglior qualità dei nuovi prodotti. NUOVO con un 
punto esclamativo, circondato magari da un alone di luce sta ad indicare, nel 
linguaggio pubblicitario, la novità e la speciale (spesso l’unica o la principale) 
discriminante di un prodotto [Baudrillard 1968; 1970]. 

Le due opposte convinzioni (i nuovi prodotti sono sempre migliori; al giorno 
d’oggi i prodotti non sono più come quelli di un tempo) sono sottoprodotti di 
un più generale atteggiamento emotivo che spesso si colora di significati politici. 
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8.5. Qualità-bellezza. 


La nozione di qualità riferita ai prodotti può anche significare bellezza, con 
tutti gli attributi connessi. Il saio di un frate si presenta grezzo per dimostrare la 
modestia e l’umiltà di chi l’indossa. All’opposto il diffuso impiego dell’impial- 
lacciatura nel mobilio del x1x secolo nell'intento di far credere all’uso di legni 
preziosi, massicci e perfettamente lavorati, era motivato da un’opposta esigenza. 
Un esempio eccezionale e bizzarro che esemplifica come nel Rinascimento si 
facesse corrispondere la qualità alla bellezza è offerto da una novella di Bandello 
[Novelle, IMI, 42]. Vi compare una lunga e dettagliata descrizione dell’apparta- 
mento di una cortigiana romana, Imperia, con «i paramenti, che le mura copri- 
vano, tutti di drappi d’oro riccio sovra riccio, con molti belli e vaghi lavori... 
una cornice tutta messa a oro ed azzurro oltramarino, maestrevolmente fatta » e 
cosi via. Il tutto culmina quando l'ambasciatore del re di Spagna stupefatto della 
bellezza della padrona di casa e «de la pompa e de l’apparato» si rivolge dispetto- 
samente ad un servo e gli dice: «Non ti dispiaccia, perciò che qui non è più brut- 
ta cosa del tuo viso». Quella frase «incivile» fu graziosamente accettata « paren- 
dole che la sua bellezza e l’ornato della stanza meglio non si poteva lodare». Un 
analogo aneddoto riferito al re Pietro d'Aragona e all’ambasciatore tunisino con- 
ferma che il popolare scrittore vedeva effettivamente in quel rozzo comporta- 
nr i segni del più alto apprezzamento della bellezza più raffinata, ossia della 
qualità. 


9. Prodotti come simboli. 


La qualità e la quantità dei prodotti, come anche un prodotto in se stesso, 
possono acquistare connotati simbolici; anche se spesso è difficile capire se ciò 
è il portato del materiale di cui il prodotto è fatto 0 del prodotto in sé. Molti sim- 
boli sono prodotti, come la sfera, lo scettro, la corona, il pastorale, la mitra o 
la stella dello sceriffo, ma il loro valore simbolico non deriva dalla loro qualità 
di essere prodotti. Al contrario, il mantello del re si distingueva per il particolare 
materiale di cui era fatto, vale a dire l’ermellino; le persone importanti della 
odierna Cina si distinguono dall’uomo della strada grazie alla qualità dei tessuti 
dei loro semplici abiti. Nel mondo contemporaneo una marca prestigiosa è por- 
tatrice, allo stesso modo di uno stemma, di diversi segni: il proprietario di un 
prodotto manifesta a tutti la sua appartenenza al clan di Christian Dior e non 
a quello dell’Upim. Alla periferia dei grandi centri della moda occidentale, un 
marchio commerciale dell'Occidente fa, del possessore del prodotto, un aspi- 
rante all’affiliazione a tali gruppi. In questo caso il risultato è esattamente simi- 
le al precedente perché l’aspirante in questione si è costruito un'immagine miti- 
ca ed intellettualistica dell'Occidente. 

Le ricerche contemporanee condotte dai sociologi sulla pubblicità commer- 
ciale trattano gli atteggiamenti che hanno a che fare con le motivazioni del con- 
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sumatore, e in genere il consumismo, e in modo abbastanza altezzoso [cfr. ad 
esempio Baudrillard 1968; 1970]. Una circostanza questa che può far correre 
più di un rischio di eccessiva semplificazione. Quella stessa pubblicità che agli 
occhi dello studioso produce fin troppe parole d’ordine ed induce nella gente 
assurdi desideri, di fatto risponde, sia pur indirettamente, a problemi che erano 
esistiti assai prima che nascesse la moderna pubblicità. Perfino ai nostri giorni 
può capitare che si creino associazioni di prodotti e di idee non programmate 
dalle agenzie pubblicitarie. Un esempio assai vistoso è dato dalla fortuna che eb- 
bero in Usa, verso la fine degli anni ’60, le uniformi e gli accessori militari. Nei 
campus, una tuta mimetica indossata negligentemente portava un messaggio 
del genere: «Io sono un veterano — Vengo dal Vietnam — Là ho visto un sacco 
di cose e mi sono maturato: PIANTIAMOLA CON QUELLA SPORCA GUERRA...) € così 
via. AI contrario, un’elegante divisa, perfettamente in ordine significava « Devi 
essere un patriota; l'America: amala oppure abbandonala» e cosî via. Dopo la 
fine della guerra del Vietnam il primo genere di messaggio è scomparso. 


g.1. Povertà, abbondanza, qualità. 


Un argomento prediletto dall’arte cristiana, la scena della Natività, mostra 
la tipica indecisione fra i valori della povertà (mancanza di oggetti e di prodotti) 
e quelli dell'abbondanza. La povertà della Sacra Famiglia è un importante ele- 
mento storico culturale. Non solo la Santa Vergine non ha nulla con cui av- 
volgere l’Infante all’infuori di un pezzo di lino e di un po’ di paglia, ma (come 
nel trittico dell’£ipifania di Madrid conservato al Prado, di Hieronymus Bosch) 
anche la stalla è in uno stato di decadenza con dei buchi nella porta. Il contrasto 
con le eleganti costruzioni che si stagliano all’orizzonte, con il mulino a vento, 
simbolo d’industria e di abbondanza, con i frutteti e i prati ubertosi, non potreb- 
be essere più netto. Se gli artisti intendevano mostrare efficacemente la povertà 
dei sacri personaggi, nel corso del medioevo e agl’inizi dell’età moderna era però 
difficile pensare che le « reliquie », cosi importanti in senso figurativo, non doves- 
sero esserlo altrettanto per quanto riguardava i materiali di cui erano composte e 
l'accuratezza della lavorazione, vale a dire che esse non dovessero essere «pro- 
dotti di qualità ». Questa fu la ragione per cui le numerose anfore di Cana, vene- 
rate in tutta Europa, erano preferibilmente di porfido (anche se Bosch le vedeva 
in modo diverso, si vedano Le nozze di Cana a Rotterdam, nel museo Boymans - 
van Beuningen). La casa di Loreto la cui raffigurazione, attraverso copie nume- 
rosissime, era diffusa in tutti i paesi dell'Europa cattolica, appariva costruita di 
ricchi materiali e finemente decorata, mentre l’originale era una ben modesta 
costruzione (come osservò ironicamente Francois-Maximilien Misson nel 1688). 

In generale, è forse un esercizio di scarsa utilità distinguere i valori simbolici 
dei materiali da quelli degli oggetti, poiché, probabilmente, non è escluso che 
al riguardo si possano tracciare collegamenti più diversi e contraddittori. Ad 
esempio, sebbene il ferro sia stato di solito collegato a valori positivi, pare che 
Hieronymus Bosch non amasse molto gli oggetti di ferro: nelle sue pitture essi 
hanno sempre una funzione sinistra e infausta. Lo stesso si può dire delle innu- 
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merevoli rappresentazioni dell’inferno ricolme di marchingegni, ruote dentate, 
catene e strumenti di tortura che facevano la delizia dei demoni. Gli spirituali 
panorami del paradiso erano invece solitamente privi di alcunché di prodotto. 
Ciò non significava, tuttavia che l'abbondanza di oggetti fosse di per sé un fat- 
to negativo: probabilmente si trattava solo di un luogo comune. Con secoli di 
anticipo rispetto alle prime crisi di sovrapproduzione pareva che le belle arti in- 
vitassero a considerare i prodotti con serenità ed equilibrio. Ritornando ancora 
una volta alla pittura di Bosch e considerando unicamente le sue scene di vita 
mondana, ciò che distingue le scene di elogio della virtù da quelle di condanna 
eterna e di follia non è la quantità degli oggetti ma l’ordine della composizione 
e l’«uso appropriato » delle cose. Questo è uno dei messaggi dei Sette peccati ca- 
pitali (Madrid, Prado) e, meno direttamente, dei suoi trittici delle Tentazioni e 
del Giudizio di Vienna (Akademie der bildenden Kiinste). 

L'assenza di oggetti, la-desolazione, la povertà possono suggerire l’idea di 
sacro dove e quando esse sono in qualche modo collegate con la santità, come 
è Il caso del deserto che circonda l’eremita. I servizi, in questo caso, sono reci- 
proci: un sant'uomo, una santa presenza, soffonde dell’odore della propria san- 
tità il povero paesaggio e i miseri oggetti circostanti; d’altro canto l’orrore del’ 
deserto amplifica la devozione e il sacrificio del sant'uomo. 

Un insegnamento analogo si può trarre dalle rappresentazioni di Madonne, 
misurate e dignitose, dipinte con sfondi bellissimi e raffinati: troni a baldacchi- 
no, fini panneggi, cristallerie e gioielli di squisita fattura. Una iconografia che 
culminò nella Madonna del canonico van der Paele di Jan van Eyck (Bruges, 
Musée Communal des Beaux-Arts). La sua Madonna del Cancelliere Rolin 
(Parigi, Louvre) insieme con la Madonna della fontana (Anversa, Musée Royal) 
evocano un amichevole agonismo fra la natura (alberi, paesaggi) e i manufatti 
dell’uomo. 

La medesima epoca vide fiorire anche un altro modo di avvicinarsi al mondo 
dei prodotti da parte degli artisti. Il quadro di Piero di Cosimo che porta il titolo 
La scoperta del miele (Worcester Mass., The Worcester Art Museum) mostra 
Bacco con satiri e baccanti; e i satiri non sono rappresentati come nella icono- 
grafia tradizionale con i cimbali cerimoniali bensi rumoreggianti, mentre battono 
fra di loro utensili casalinghi come pentole, padelle, molle, mestoli e grattuge. 
Come suggerisce Erwin Panofsky [1939, trad. it. p. 84] si tratta di una rappre- 
sentazione che celebra sia «le conquiste puramente tecniche... rappresentate da 
Vulcano » (Vulcano infatti è l'argomento della serie dei dipinti), sia la genuina 
gioia pastorale di un Bacco civilizzatore. 


9.2. Sogni di abbondanza. 


Abbondanza e miseria si possono in realtà rappresentare - simbolicamente e 
concretamente — con quantità diverse ed opposte di prodotti. Tutti i simboli so- 
no contenuti nelle poche parole di un racconto evangelico, quello della moltipli-, 
cazione dei pani e dei pesci [ Matteo, 14, 13-21; 15, 29-39; Marco, 6, 30-44; 8, 1- 
10; Luca, 9, 12-17; Giovanni, 6, 1-15]. Può essere significativo che in Matteo e in 
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Marco questo particolare miracolo compiuto per cinquemila persone appaia poi 
ripetuto per quattromila, e che i Vangeli Canonici li riportino senza discordanze 
materiali. Cinque pani e due pesci distribuiti a cinquemila persorie sono fra i 
più chiari esempi di miseria esattamente come dodici ceste di avanzi simboleg- 
giano l'abbondanza debitamente rispettosa e riconoscente per il cibo. L'arte 
cristiana fu affascinata dall’argomento e la sua iconografia riflette l'entusiasmo 
della folla [Kirschbaum 1968, I, coll. 3277-28]. 

Il più diffuso simbolo di abbondanza e di opulenza (intendendo con que- 
st’ultimo termine l’abbondanza derivante dal frutto del lavoro), nella civiltà euro- 
pea, è certamente la cornucopia. Questa gioiosa rappresentazione rustica del- 
l'abbondanza, proveniente, nella più lontana antichità, dall’Asia Minore, aveva 
un significato talmente chiaro ed immediato che era buon segno per i governanti 
essere associati alla sua immagine. Questa è la ragione per cui, ad esempio, all’in- 
terno della cornucopia del fiume Nilo veniva rappresentata una piramide o per- 
sino — in casi estremi — un mazzo di teste della famiglia imperiale [Pottier 1908, 
I, pp. 1514-20]. La cornucopia riapparve ed ebbe grandissima popolarità fra gli 
artisti e i loro finanziatori del Rinascimento. «La fortuna è compagna della vir- 
tu» («Virtuti fortuna comes») era il modesto motto di Andrea Alciati, un’au- 
torità in materia di emblemi, e l’incisione mostrava due cornucopie allacciate. 
Le generazioni successive apportarono pochi cambiamenti a quel simbolo, fin- 
ché la rozza pubblicità del xix secolo cominciò ad arricchirne la tradizionale 
gamma di prodotti con gli ultimi ritrovati industriali. 

Pionieri nel creare speciali ed aggiornate cornucopie furono i militari. Già 
nel xvit secolo erano molto diffuse le panoplie, ossia mazzi di armi e di corazze 
dove fra archi, faretre, frecce e spade, armi ormai obsolete, facevano la loro com- 
parsa moderni tamburi, cannoni, palle, moschetti e, nel corso del secolo succes- 
sivo, anche le baionette di recente invenzione. 

Si trattava solo di raffigurazioni artistiche, ma quei simboli, in quelle combi- 
nazioni, non venivano solo dipinti ma anche effettivamente utilizzati. Se il po- 
tere è dominio sopra gli uomini, si può definire la ricchezza come potere sulle 
cose — l’uno e l’altro reciprocamente inseparabili, ambedue alla ricerca di mani- 
festazioni simboliche che non lascino dubbi sul loro significato. Ecco, quindi, le 
tante cerimonie commemorative collegate, ad esempio, alla distribuzione di pro- 
dotti. Quanto viene oggi — nelle più opulente civiltà — cristallizzato in medaglie 
commemorative, in monete e altri ammenicoli, un tempo veniva commemorato 
facendo ricorso alla filantropia più o meno (che era il caso più frequente) sim- 
bolica. La distribuzione gratuita di doni alla plebaglia è solo una delle tante for- 
me cui si è fatto ricorso per coinvolgere la gente in festeggiamenti di circostanze 
importanti per le classi dirigenti. Era la prova evidente, sia pur indiretta, di pro- 
fonde disparità economiche, cosî come l’amnistia è la prova dell’esistenza di 
conflitti sociali e di lotte per il potere. Si possono vedere, in quegli episodi, gli 
ultimi residui delle periodiche scorpacciate tipiche delle società primitive, ma 
ciò che poteva avere un senso nelle civiltà tribali non poteva portare altro che 
terribili disastri nelle moderne società di massa. Il 18 maggio 1896 centinaia di 
migliaia di persone accorsero a Mosca a celebrare l’incoronazione dell’imperato- 
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re Nicola II di Russia: l'evento culminava con la distribuzione gratuita di coppe 
commemorative e di pacchi di cibarie; sul terreno rimasero più di mille persone 
calpestate e schiacciate a morte. Come ha ricordato Suvorin, i corpi giacevano 
abbandonati in pose strane, come se qualcuno li avesse falciati; avevano le teste 
rivolte verso le baracche ed i piedi in direzione della strada principale. Il cro- 
nista paragona quell’incidente a quelli analoghi verificatisi nel passato e pur giu- 
dicandolo un evento disgraziato e, tutto sommato, raro, ciò nondimeno ammette 
che si trattava di un fenomeno sociale ricorrente. Può darsi che il carattere di di- 
stribuzione gratuita di beni non fosse, propriamente, la causa principale del di- 
sastro. Quando la maggioranza della popolazione dispone a malapena del neces- 
sario per vivere, l’arrivo dei beni alimentari al mercato è un’occasione di festa 
e può facilmente dar luogo a disordini provocati dalla temporanea abbondanza: 
segno evidente di un grave malessere sociale ed economico. [A.M.]. 
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Che cos’è che distingue il prodotto dagli altri oggetti (cfr. oggetto) esistenti? Nel 
linguaggio comune (cfr. luogo comune) un albero viene spesso qualificato come prodotto 
della natura e ciò sta ad indicare l’attività generatrice che combina e lavora materiali 
riducendoli in qualcosa d’altro. Nell’area umana, dunque, prodotti sono tutti gli oggetti che 
in un modo o nell’altro sono trasformati da materiali in beni che hanno per l’uomo un 
qualche valore (cfr. valori), appartenga esso alla sfera dell'economia (cfr. valore/plus- 
valore), a quella simbolica (cfr. simbolo) o a quella delle arti. Produrre, creare oggetti 
(cfr. creatività) significa anche identificare una delle più importanti attività sociali (cfr. 
società), quella appunto inerente al modo di produzione (cfr. anche formazione eco- 
nomico-sociale). I prodotti sono infatti in se stessi la rappresentazione materiale del- 
le relazioni che gli uomini impostano sia con l’ambiente (cfr. anthropos, domestica- 
mento, natura/cultura), sia nei confronti di coloro che vengono considerati «altri » (cfr. 
cultura/culture, etnocentrismi, selvaggio/barbaro/civilizzato), sia al loro interno 
come gruppo sociale differenziato (cfr. élite, classi, potere, potere/autorità; borghe- 
si/borghesia, proletariato). Come somma di beni (cfr. ricchezza), infatti, i prodotti 
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s’insinuano, con le loro proprietà intrinseche o con quelle che loro vengono attribuite a 
il livello di significato, nello scambio che ad ogni livello e ad ogni sfera avviene tra gli uo- 
Il mini creando legami o discriminazione (cfr. commercio, oro e argentò, produzio- 
ne/distribuzione, reciprocità/ridistribuzione). Uomini e beni circolano insomma re- 
ciprocamente, di modo che gli uni identificano gli altri, in una sorta di gioco della ricerca 
delle identità individuali, di gruppo o ceto e di classe. Il consumo come ultima fase dei 
NI prodotti costituisce infatti la modalità di accesso agli oggetti; da chi pensa alla conserva- 
zione e alla durevolezza dei prodotti (cfr. abitazione, città) a chi pensa, invece, con an- 
goscia al futuro e alla eventuale scarsità (cfr. abbondanza/scarsità) e quindi all’accu- 
mulazione o a chi, infine, trova nel largo consumo, nel lusso, nello spreco la principale 
| ragion d’essere del possesso dei prodotti. 


